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La volontà di ridefi nire e far rivivere luoghi abbandonaƟ  o in parte 
soggeƫ   a funzioni che non innescano un miglioramento economi-
co e sociale, lasciando isolaƟ  o facilmente isolabili le aree interessa-
te, è il principio da cui inizia la stesura della mia tesi.
OggeƩ o d’interesse è la fabbrica Nazionale di Estraƫ   Tannici loca-
lizzata in uno dei Borghi della ciƩ à di Moncalieri, Borgo Mercato. 
Acquisire una conoscenza adeguata sul tema del patrimonio indu-
striale ha cosƟ tuito uno dei primi obieƫ  vi della tesi. Lo studio si 
è focalizzato in principio sulla defi nizione di patrimonio industriale 
dismesso, analizzando brevemente sia le molteplici cause che por-
tano ad una dismissione, sia le potenziali soluzioni correƫ  ve e mi-
glioraƟ ve a tale problema. 
Al fi ne di defi ire una prima linea di intervento all’interno del  pro-
geƩ o è stato necessario studiare talune preliminari azioni di rigene-
razione urbana, che mi potessero aiutare nella defi nizione di criteri 
necessari al fi ne del raggiungimento di risultaƟ  di buona qualità.
Successivamente, è stato fondamentale comprendere la necessi-
tà di recupero del patrimonio industriale esistente, ponendo l’at-
tenzione sui manufaƫ   di origine industriale e sul contesto storico 
di riferimento degli stessi, analizzando, aƩ raverso tre importanƟ  
periodi storici, le fasi  di nascita, sviluppo e declino degli impanƟ  
moncalieresi che hanno segnato fi sicamente ed economicamente 
la crescita della ciƩ à.
Dopo una prima parte di Ɵ po introduƫ  vo riguardante il tema del 
patrimonio industriale, la sua dismissione e successivamente una 
contestualizzazione storica delle realtà industriali moncalieresi, è 
stato analizzato il territorio oggeƩ o del tema principale dell’elabo-

rato, vale a dire la rifunzionalizzazione e riaƫ  vazione dei processi 
dell’area. 
In tale oƫ  ca, è stato analizzato in generale il contesto urbano con 
un’analisi del costruito, dell’accessibilità, delle aree verdi, dei servizi 
e delle caraƩ erisƟ che territoriali come gli aspeƫ   geoidrogeologici 
e demografi ci. 
Una volta comprese le potenzialità e le criƟ cità del contesto in cui 
risiede l’industria oggeƩ o della tesi, è stato ritenuto necessario ef-
feƩ uare un primo rilievo della Fabbrica di Estraƫ   Tannici che ha 
defi nito le aƩ uali funzioni dell’area e le superfi ci uƟ lizzabili rispeƩ o 
alla confi gurazione originaria. 
La fabbrica ha da sempre destato il mio interesse anche per le po-
tenzialità che l’area immediatamente circostante possiede. Infaƫ  , 
a circa trecento metri dalla FNET, è tuƩ ’ora presente ciò che in pas-
sato era un grande nodo aƫ  vo: il mercato del besƟ ame. Esso un 
tempo possedeva una funzione che, con i suoi sistemi di commer-
cializzazione e di distribuzione, rendeva la zona molto più dinamica 
ed energica. 
I nuovi processi di sviluppo commerciale e le modifi che della quali-
tà del prodoƩ o venduto hanno portato, alla fi ne degli anni Novanta, 
alla totale chiusura del mercato del besƟ ame trascinando con sè gli 
imminenƟ  eff eƫ   negaƟ vi all’interno del Borgo.
Questa piccola parentesi risulta essere fondamentale nella scoperta 
della nuova proposta di rifunzionalizzazione dell’industria, poichè 
indirizzerà la scelta della nuova desƟ nazione d’uso verso la proget-
tazione di una nuova realtà di mercato, andando incontro alle ne-
cessità odierne ed alle esigenze della colleƫ  và senza dimenƟ care il 
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grande nodo aƫ  vo, ovvero il mercato del besƟ ame.  
Per l’aƩ uazione del processo di riqualifi cazione terrò in considera-
zione alcune delle linee guida defi nite da Gregoƫ   per le operazioni 
di riprogeƩ azione di zone di ciƩ à invesƟ te da dismissione industria-
le o zone di basso livello. Egli sosƟ ene che, nel riprogeƩ arle, sia 
fondamentale <<[…] radicarsi nella idenƟ tà struƩ urale del caso spe-
cifi co […]>> e non si debba dimenƟ care che nella maggior parte dei 
casi  <<[…] si costruisce in mezzo al costruito1.
Per rendere possibile tuƩ o ciò Gregoƫ   defi nisce cinque principi 
operaƟ vi possibili:
- Misurarsi con il contesto storico e geografi co in cui ci si
            inserisce nei suoi aspeƫ   struƩ urali e non nelle sue 
ruolo che questo borgo ha da sempre rappresentato. 
Il progeƩ o di rifunzionalizzazione industriale implementato, ha fo-
calizzato l’aƩ enzione sul nuovo fenomeno dei mercaƟ  contempo-
ranei, andando ad analizzare le caraƩ erisƟ che funzionali, architet-
toniche e composiƟ ve di alcuni casi studio presi in esame. Inoltre, 
sono staƟ  individuaƟ  alcuni elemenƟ  chiave che accomunano que-
sƟ  progeƫ   e che sono staƟ  indispensabili per la successiva fase di 
elaborazione della proposta progeƩ uale.
La memoria storica dell’originaria fabbrica, di cui edifi ci e ciminiera 
ne sono imponenƟ  tesƟ monianze, è stata in parte conservata aƩ ra-
verso un intervento di riqualifi cazione avente la fi nalità di riconse-
gnare l’area alla colleƫ  vità con il fi ne di avviare nuove dinamiche 
sostenibili di aggregazione culturale e sociale.

V. Gregotti, Editoriale, in I Territori Abbandonati, n.42, giugno 1990

La progeƩ azione è stata tesa a far emergere il senso di comunità, 
aggregazione, ma, sopraƩ uƩ o, unione tra le parƟ ; ogni zona dell’e-
difi cio, infaƫ  , è stata studiata affi  nchè potesse diventare parte in-
tegrante della vita del ciƩ adino senza abbandonare l’idea di soste-
nibilità.
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Sono ormai trascorsi quasi cinquanta anni da quando iniziò a dif-
fondersi, l’interesse per le tesƟ monianze fi siche della cultura mate-
riale e dell’industria, fi no a quel momento escluse dal seƩ ore della 
tutela dei beni arƟ sƟ ci e del patrimonio architeƩ onico, inserendosi 
all’interno di dibaƫ  Ɵ  con il termine di Archeologia Industriale.1 
QuesƟ  contenitori, oltre a rappresentare la memoria di aƫ  vità che 
sono state motore dell’evoluzione del territorio, rappresentano la 
tesƟ monianza materiale del processo di nascita, crescita e declino 
di un seƩ ore economico.2

Da come è stato recentemente analizzato “assumono valore e fasci-
no proprio nel momento in cui perdono la loro funzione [...] nasce 
da ciò la seduzione del dismesso”3

Il dibaƫ  to che si è sviluppato e che tuƩ ’oggi si sviluppa aƩ orno a 
questo tema è ricco di interpretazioni, possibilità, scenari futuri, 
ricordi e memorie, tanto che risulta diffi  cile costruirne un quadro 
riassunƟ vo complessivo. 
La più diff usa espressione di “aree dismesse” è infaƫ   stata decli-
nata in molte accezioni quali aree deboli, aree soƩ ouƟ lizzate, aree 
intersƟ ziali, aree di riuso, aree di recupero, spazi di riconversione 
funzionale, edifi ci abbandonaƟ  o soƩ ouƟ lizzaƟ , spazi negaƟ vi o 

1 Docci M. (2015) “Disegno e restauro, conoscenza analisi intervento per il patrimonio 
   architeƩ onico e arƟ sƟ co”, Roma, Aracne    

2 RoncheƩ a C. , Trisciuoglio M., (2008), “ProgeƩ are per il Patrimonio 
    Industriale, Torino, CELID. 

3 Covino R.. (dic.2008) “Patrimonio Industriale”, NoƟ ziario semestrale, AIPAI

vuoƟ  urbani. A tal proposito la loro posizione, spesso interna o vici-
na ai centri storici e le loro caraƩ erisƟ che spaziali,ampie e flessibili, 
li rendono alleƩ anƟ  per il recupero aƩ raverso nuove funzioni.
La conoscenza e la comprensione del preciso signifi cato del termi-
ne dismissione in relazione all’area, è funzionale ad una più chiara 
analisi ed interpretazione del tema oggeƩ o del presente elaborato. 
Proprio a questo proposito, all’interno del n°42 di Rassegna del 
1990, Sergio Croƫ   soƩ olineava come “la parola dimissione conte-
nesse in sé un’ambivalenza: se da un lato la dismissione ha a che
fare con il ciclo produƫ  vo, rappresentato dalla fase fi nale del ciclo 
di vita di un edifi cio (che può essersi concluso o interroƩ o), dall’al-
tra parte la dismissione implica automaƟ camente un riuƟ lizzo delle 
aree rese disponibili ad un’ulteriore aƫ  vità”. 
Le cause della dismissione sono molteplici e possono avere a che 
fare con: 
-  l’area nella misura in cui questa non risulta più adaƩ a a 
  ricoprire il ruolo immaginato;
-  la funzione produƫ  va; 
-  il contesto vicino.
Immaginando delle soluzioni a deƩ e problemaƟ che, si può deline-

1 Le Aree Industriali 

1.1 Il Patrimonio Industriale dismesso



are una varietà di combinazioni di binomio area-funzione possibili:
1. IpoƟ zzando che la funzione produƫ  va di un’area venga arrestata, 
quest’ulƟ ma può:
•  prestarsi a contenere una funzione produƫ  va simile alla prece-
dente (riqualifi cazione);
•  prestarsi a contenere una funzione alternaƟ va (riconversione);
•  non prestarsi ad alcun uƟ lizzo futuro (abbandono).

2. immaginando che l’area non sia più in grado di supportare quella 
determinata funzione produƫ  va la stessa funzione produƫ  va vie-
ne spostata altrove (rilocalizzazione).

Questo breve schema può essere uƟ le per comprendere quali pos-
sano essere le cause e le conseguenze di un processo di dismissione 
e illustra come ogni area presenƟ  una situazione diff erente. Alcune 
aree, infaƫ  , possono risultare recuperabili, altre non disponibili per 
molteplici faƩ ori ed ogni area industriale dismessa fa sempre riferi-
mento al contesto4.
Dunque, da questa breve analisi si deduce che le strategie di recu-
pero non possono che diff erenziarsi, mantenendo però un unico 
4 Mainardi M, (2019) “La conservazione del patrimonio industriale in Italia: tracce di storia, 
      interpretazione, metodi”, Rivista di storia e storiografi a online, N.50. 
 
5 Dansero E., Giaimo G.,Spaziante A.,( 2001 ) “Se i vuoƟ  si riempiono. 
Aree industriali dismesse: temi e ricerche”, Firenze,  Alinea Editore

6 Maspoli R., Spaziante A, (2012) “Fabbriche, borghi e memorie. Processi di dismissione
 e riuso post-industriale a Torino Nord”, Firenze, Alinea Editore

elemento in comune: le aree dismesse possono rappresentare la 
luce di un rinnovamento urbano5.
È chiaro allora che “sovente si guarda agli edifi ci dismessi come ope-
re di architeƩ ura minore ma, quando se ne considerano in profon-
dità le valenze formali e le potenzialità produƫ  ve, essi diventano 
tesƟ monianza della capacità innovaƟ va dell’uomo, nell’impiego di 
materiali, nei progressi struƩ urali e costruƫ  vi, nella defi nizione di
nuovi modelli funzionali”6.
Le ciƩ à hanno come obieƫ  vo quello di proporre strategie e pro-
grammi di riaƫ  vazione urbana e perciò sarebbe uƟ le cercare di 
cogliere l’occasione di uƟ lizzare queste aree defunzionalizzate per 
proporre, compaƟ bilmente con la salvaguardia ambientale e in re-
lazione alla disponibilità economica, nuovi progeƫ   di rifunzionaliz-
zazione e rinnovamento urbano.



A parƟ re dagli anni Novanta la conƟ nua presenza di aree soggeƩ e 
a dismissione, abbandonate a causa di pesanƟ  criƟ cità, sia per la 
localizzazione e sia per il contesto sociale dominante, ha portato a 
raggiungere una maggior consapevolezza di voler intervenire agen-
do su di esse, evitando così, un’ulteriore uƟ lizzo di suoli. TuƩ o ciò 
permeƩ e di riuƟ lizzare queste aree adeguandole, sia dal punto di 
vista infrastruƩ urale e di servizi, sia dal punto di vista sociale. 
E’ possibile individuare tre scenari urbani in cui si emergono tre 
strategie di rifunzionalizzazione:
- I centri urbani;
- I vuoƟ  urbani;
- Le periferie. 
Ho pensato di individuare alcuni dei punƟ  nevralgici centrali per il 
processo di rigenerazione urbana e che possono essere fontamen-
tali:
1. Riduzione del consumo di suolo 
Il consumo di suolo nel nostro Paese – nello specifi co anche in 
Piemonte – cosƟ tuisce un problema serio e preoccupante per le 
gravi ripercussioni che presenta sia nella gesƟ one conƟ ngente del 
territorio a seguito di una impermeabilizzazione sempre più estesa 
dei terreni con conseguenze idrologiche nefaste, sia sopraƩ uƩ o in 
termini di compromissione per le generazioni future di una risorsa 
fondamentale. 

7 Scoppola F. (2015) “Tutela del suolo in Piemonte:strumenƟ  operaƟ vi e propost
 normaƟ ve” rivista Gazzeta Ambiente, N 4.

8 Lombardi P., (2008) “Riuso edilizio e rigenerazione urbana”, Torino, Celid.

La consapevolezza di questo problema è fortunata
mente cresciuta nel corso degli anni, ed il trend sempre più diff uso 
è quello di riuƟ lizzo delle aree urbane già esistenƟ  che possono 
diventare una grande risorsa di rilancio urbano. In quest’oƫ  ca la 
rigenerazione7 urbana può essere defi nita come una poliƟ ca di svi-
luppo sostenibile di aree avente come obieƫ  vo la riduzione della 
dispersione della ciƩ à e lo sfruƩ amente in senso posiƟ vo delle 
aree industriali dismesse. 

2. Azione di rinnovamento urbano duraturo
La rigenerazione urbana è un modo di intervenire nelle situazioni 
urbane con progeƫ   e poliƟ che che puntano ad un risultato econo-
mico e sociale con l’obieƫ  vo generale di rendere duraturo e soste-
nibile nel tempo il rinnovo del tessuto. Per rendere tuƩ o ciò dure-
vole nel tempo, è consigliabile avere un piano di riferimento forte 
e in grado di riuscire a mantenere nel tempo il benefi cio oƩ enuto. 

3. Partecipazione
Ogni progeƩ o di rigenerazione urbana deve poter contare sull’inso-
sƟ tuibile spinta dei ciƩ adini, perché solo mediante una loro convin-
ta partecipazione si possono realizzare intervenƟ  auto sostenibili, 
cioè sorreƫ   dalla capacità di una gesƟ one effi  cace e duratura.8 Inol-
tre, è indispensabile all’interno di una società sostenibile la par
tecipazione di aƩ ori sociali ed economici, in cui sin dal momento 
decisionale si misurano, partecipano e condividono strategie ido-
nee per una adeguata rigenerazione.

1.2 La Rigenerazione Urbana 



La partecipazione ed il coinvolgimento di più fi gure uƟ li aiuta alla 
formulazione di giuste strategie territoriali.

4. Il ruolo degli spazi pubblici
La rigenerazione urbana off re la possibilità di creare delle azioni che 
consentano ai luoghi una riappropriazione di un’idenƟ tà. La rior-
ganizzazione e la progeƩ azione di spazi pubblici (che sia verde o 
semplici aree riorganizzate), permeƩ e al ciƩ adino di integrarsi mag-
giormente con l’ambiente di appartenenza, creando dunque una 
rete di coesione sociale. 
Lo spazio pubblico, in una rigenerazione urbana, diventa elemento 
fondamentale per avere il consenso dei ciƩ adini ed innescare con-
seguentemente nuove aƫ  vità economiche.

Ad assumere un ruolo di notevole importanza sui programmi di mi-
glioramento urbano è La Carta della Rigenerazione Urbana Audis 
(Associazione aree urbana dismesse). Essa si rivolge al patrimonio 
preesistente e defi nisce i criteri in base a cui i progeƫ   di trasforma-
zione urbana possono essere consideraƟ  di buona qualità. 
La Carta sulla rigenerazione urbana cosƟ tuisce una tesƟ monianza 
dei principi cardine su cui si basa questo nuovo modo di concepire  
le aree urbane dismesse, che cosƟ tuiscono un faƩ ore strategico del 
processo di rigenerazione e sviluppo della ciƩ à contemporanea.

9  DragoƩ o M. (2008) “La Carta Audis della rigenerazione urbana”, Venezia, Audis

Essa è stata realizzata dall’AUDIS (Associazione Aree Urbane Di-
smesse) con l’obieƫ  vo di contribuire a migliorare una visione più 
effi  cace ed ampiamente condivisa della rigenerazione urbana. 
Nella defi nizione di programmi di trasformazione delle aree urbane 
dismesse o in via di dismissione, gli elemenƟ  di qualità che descrive 
la Carta Audis sono fondamentali affi  nchè le trasformazioni porƟ no 
ad una rigenerazione9.
Brevemente verrà descriƩ o il signifi cato delle parole chiave che illu-
strano  i dieci elemenƟ  della Carta di rigenerazione. 
Obieƫ  vi che dichiarano di:

• qualità urbana: creare sempre un rapporto tra gli elemente lega-
Ɵ  alla riqualifi cazione e  il contesto nella quale essi vivono

• qualità urbanisƟ ca: riprogeƩ are le aree dismesse in modo tale 
da creare un equilibrio con l’ambiente circostante con l’obieƫ  vo di 
una piena integrazione, mantenendo il delicato equilibrio tra pro-
geƩ o, vivibilità e sostenibilità dei luoghi.

• qualità architeƩ onica: pensare di creare nuove aƩ razioni che 
possano innescare nuove relazioni economiche e sociali, inoltre, 
bisogna cercare di mantenere una integrazione tra le nuove costru-
zioni e l’edifi cio esistente.



• qualità dello spazio pubblico: riferita alla rigenerazione di aree 
dismesse o dismeƫ  bili, la qualità dello spazio pubblico ha una fun-
zione di rilievo per riavviare i necessari processi di idenƟ fi cazione
e integrazione sociale e per la riconoscibilità del luogo, aumenta 
la qualità generale del tessuto urbano laddove accresce le oppor-
tunità di mobilità, anche per le categorie più svantaggiate, crea un 
ambiente aƩ raente, sicuro e fl essibile.

• qualità sociale: la qualità sociale signifi ca benessere per gli abitan-
Ɵ , Il contesto urbano deve facilitare la coesione, favorire i rapporƟ  
interpersonali e l’interazione con i luoghi, off rire servizi adeguaƟ  ed 
evitare processi di esclusione, inoltre, laddove è possibile, occorre 
mantenere e sviluppare le aƫ  vità lavoraƟ ve all’interno delle aree,
in modo da scongiurare il rischio della riproposizione del
“recinto” monofunzionale.

• qualità economica: la qualità economica di un intervento a scala 
urbana risiede essenzialmente in due faƩ ori:
- la capacità di produrre occasioni di sviluppo duraturo nel tempo e 
crescita economica dell’area urbana in cui si inserisce;
- il bilanciamento tra qualità tecnica, tempi, effi  cienza aƩ uaƟ va e 
costo globale per evitare diseconomie nelle fasi di progeƩ azione e 
realizzazione dell’opera, nonché nella sua gesƟ one e manutenzione

• qualità ambientale: per il successo di un progeƩ o risulta esse-
re indispensabile eff eƩ uare accurate valutazioni sugli impaƫ   am-
bientali, specie se si traƩ a di luoghi contaminaƟ , inoltre, per aiutare 
l’impaƩ o ambientale risulta essere fondamentale minimizzare l’uso 
del suolo 

• qualità energeƟ ca: L’obieƫ  vo dichiarato sono le eco-ciƩ à, ca-
raƩ erizzate dal contenimento dei consumi energeƟ ci, dall’impiego 
minimo di risorse naturali, dalla riduzione dei rifi uƟ , l’adozione di 
sistemi passivi, l’incenƟ vazione della produzione di energia dome-
sƟ ca (fotovoltaico, solare termico etc.) promuovendo un nuovo 
mercato energeƟ co.

• qualità culturale: sviluppare il senso di appartenenza e di idenƟ tà 
del luogo, bilanciare la morfologia e la struƩ ura urbanisƟ ca della 
ciƩ à esistente e quella di progeƩ o.

• qualità paesaggisƟ ca: nel caso specifi co delle aree dismesse, 
parƟ colare rilievo hanno i faƩ ori tempo e gradualità: gli abitanƟ , 
le amministrazioni e gli aƩ ori coinvolƟ  devono essere sollecitaƟ  a 
riappropriarsi del ‘paesaggio abbandonato’, a volte negato e rimos-
so, perché i suoi caraƩ eri disƟ nƟ vi possano essere giustamente in-
dividuaƟ , valutaƟ  e confrontaƟ  con le nuove esigenze.
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Analizzando il percorso di trasformazione dell’economia industriale 
moncalierese a parƟ re dall’Unità d’Italia, è possibile individuare tre 
importanƟ  fasi che descrivono il processo d’industrializzazione di 
Moncalieri con l’immagine e lo sviluppo di piccole e medie indu-
strie, alcune delle quali sarebbero diventate il simbolo di prodoƫ   di 
alta qualità. Inoltre, il modo di vivere della popolazione contadina 
doveƩ e adaƩ arsi ad una nuova cultura del lavoro e a nuovi ritmi.

2.1 Verso l’industrializzazione fi no alle porte del Primo Confl iƩ o 
            Mondiale(1861-1918)

Dall’anno dell’Unità d’Italia fi no alle porte del primo confl iƩ o mon-
diale, lo sviluppo economico industriale moncalierese procedeva 
lentamente. Le poche industrie presenƟ  nella ciƩ à di Moncalieri 
srivelarono esser ad uno stato iniziale di sviluppo, deƩ ato da una-
condizione economica basata ancora sulla lavorazione della terra, 
sull’arƟ gianato, specialmente nei Borghi vicini il centro di Monca-
lieri2. La mancanza di poliƟ che economiche che tutelassero i pro-
prietari terrieri non consenƟ va loro di rischiare investendo i propri 
capitali, che erano costreƫ   ad operare in un mercato controllato 
dalla concorrenza straniera che commercializzava gli stessi prodoƫ   
a prezzi inferiori3.
Nel primo ventennio dopo l’Unità d’Italia spiccarono, per notevole 
sviluppo, la Società Anonima Fabbriche Fiammiferi Affi  ni, La Società  
2 Si fa riferimento, ad esempio a: Perroƫ   e Torta famosi maniscalchi di Borgo Mercato 
   e  Borgo Navile e dunque aff ezionaƟ  ad una  cultura del lavoro totalmente diversa.

3  Borgna G.“Cento anni d’ingegno e faƟ ca nelle fabbriche di Moncalieri”

Piemontese Industria e Gomma Affi  ni (specializzata nella produzio-
ne di Gomme per pneumaƟ ci), La Fabbrica di colori e vernici Ercole 
Barberi, ma, ad avere il maggior numero di addeƫ  , furono segherie 
localizzate in: Borgo Mercato (Vergnano & Barrere & Griff a), Bor-
go Navile (Candellero), Testona (Collo) ed in località Boccia d’oro 
(fratelli Beltramo). Dallo sviluppo di deƩ e industre, si evince come 
queste piccole e medie fabbriche si fossero sviluppate in varie zone 
della ciƩ à di Moncalieri, cercando di sfruƩ are al meglio la vicinanza 
della ferrovia e, quando possibile, della materia prima. La possibilità 
di trasporƟ  su strada ferrata invogliava l’imprenditore a fondare la 
propria fabbrica nelle sue immediate vicinanze: esempi emblema-
Ɵ ci furono lo Stabilimento dei Fratelli Ferrero di Riccardo, realizzato 
nella Borgata Moriondo in prossimità della Linea Torino-Genova e 
La Società Anonima Trasformazione Prodoƫ   Agricoli nata a ridosso 
della stazione Moncalieri Sangone, a Borgo Mercato. 
Di seguito viene presentato lo sviluppo cronologico di alcune delle 
principali realtà imprenditoriali sviluppate sul territorio moncaliere-
se dall’Unità d’Italia fi no agli anni del boom economico. 

2 Le fasi principali dello sviluppo industriale a Moncalieri



1865
1869

1890

1861

Unità D’Italia

Società Anonima Fabbriche Fiammiferi e 
Affi  ni

Risale al 1865 l’apertura dello stabilimento di 
fi ammiferi, in Via Palestro- Moncalieri. 
La società si aff ermò nel mercato nazionale e 
internazionale, arrivando nel 1888 ad aprire 
un fabbrica di fi ammiferi e cerini a Buenos 
Aires.
Fu nel 1932 che l’azienda moncalierese prese 
il nome di SAFFA, sigla derivante dalla fusio-
ne tra Società Anonima Fabbriche Fiammiferi 
e Società Finanziaria Fiammiferi.

Premiato Stabilimento Bacolo-
gico “Ceruƫ  ”

Nel 1869 venne realizzato dal 
Cav. Francesco Ceruƫ   uno stabi-
limento di bachi da seta di alta 
qualità. Al suo interno erano im-
piegaƟ  circa cinquanta operai. 
Lo stabilimento si rivelò all’altez-
za di garanƟ re la qualità dei pro-
doƫ   in seta.
Fu un’azienda che occupò sulla 
scena moncalierese una posizio-
ne in primo piano per la produ-
zione dei bachi da seta.

DiƩ a Fratelli Ferrero

Fondata nel 1990 dai fratelli Ferre-
ro, uƟ lizzò fi n dalla sua fondazione 
un’effi  cace poliƟ ca amministraƟ va 
consentendole di crescere esportan-
do all’estero. L’aumento di capitale 
le consenƠ  l’acquisizione di ulteriori 
aziende, così da prendere il nome di 
Società Esercizio Industrie Vinicole 
Italiane. L’acquisizione dell’azienda 
parte della mulƟ nazionale canadese 
Seagram e, successivamente, da par-
te della società Vergnano aƩ raverso 
la “Torino DisƟ llaƟ ”, fu il risultato di 
un’eccellenza aziendale.

Immagine: Stabilimento Società Anonima Fabbri-
che Fiammiferi.

Immagine: Stabilimento Moncalierese 
Fratelli Ferrero.
www.torinodisƟ llaƟ .it
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Time Line 1861-1915



1906

Saracco ribaltabili

La nascita della fabbrica risale al 
1906, per circa 90 anni ebbe una 
posizione primaria sulla scena 
del mercato dei trasporƟ  essen-
zialmente grazie alla produzione 
di carri agricoli ed autocarri.  Lo-
calizzata a Borgo Mercato, fu da 
sempre un’azienda al passo con lo 
sviluppo industriale ma soprat-
tuƩ o meccanico, diventando col 
tempo una fabbrica leader nella 
produzione di ribaltabili. 

1912

Immagine: Saracco-produƩ ore.
hƩ p://www.saraccoribaltabili.com

SPIGA. Società Piemonte Industria 
Gomma e Affi  ni

Importante Società nata alle porte del 
Primo Confl iƩ o Mondiale a Borgo San 
Pietro. La produzione della fabbrica 
riguardava prevalentemente pneu-
maƟ ci; lo sviluppo dell’azienda seguì 
l’andamento delle fabbriche Naziona-
li della gomma, registrando nel perio-
do bellico un’elevata crescita.

1915-1918

Prima Guerra Mondiale



2.2 Trasformazione della forma economica (1920-1945)

Nel periodo compreso tra i due confl iƫ   bellici la situazione indu-
striale moncalierese risultava essere altalenante. Se da un lato, set-
tori come quello petrolchimico ed eleƩ rico presentavano livelli di 
sviluppo molto elevaƟ , altri seƩ ori, come quello tessile, risenƟ vano 
dei disagi, così da entrare in una profonda crisi. 
La fabbrica sembrava essere il cuore della vita economica e sociale 
della ciƩ à: ne scandiva i tempi, i ritmi e arrivava anche a plasmarne 
il territorio, contrassegnato ormai da due poli disƟ nƟ  e separaƟ : gli 
industriali e gli operai.4

Ad affi  ancare la situazione industriale moncalierese vi fu, alle por-
te della ciƩ à, un grande colosso dell’industria meccanica italiana:la 
FIAT.  Nell’arco di questo periodo industriale la FIAT possedeva un 
grande controllo del  seƩ ore meccanico, al punto di ampliare  gra-
dualmente gli stabilimenƟ  produƫ  vi, espandendosi sempre più 
verso l’area periferica. La necessità di ingrandire e trasformare “al 
passo con i tempi” lo stabilimento, portò ad inaugurare nel 1923 
un nuovo complesso mulƟ funzionale, il LingoƩ o, localizzato nella 
parte meridionale della ciƩ à, immediatamente fuori l’area centrale 
e lungo la linea ferroviaria, prossima a Moncalieri.5

Questa localizzazione ebbe eff eƫ   direƫ   sullo sviluppo residenzia-
le: ciò si evince dall’impennata demografi ca che stava investendo 
il comune di Moncalieri, sopraƩ uƩ o nei quarƟ eri in prossimità di 
Torino. Questa localizzazione ebbe eff eƫ   direƫ   sullo sviluppo resi-
denziale: ciò si evince dall’impennata demografi ca che stava inve-
4 Istoreto (2003), “Torino 1938/1945 - La ciƩ à delle fabbriche”, Torino,
   IsƟ tuto piemontese per la storia della Resistenza e della società contemporanea

5  ARCC di Torino (1994), “Il sogno della ciƩ à industriale”, Torino, Fabbri Editori

Centro Einaudi, (2018), Torino Atlas 
mappe del territorio metropolitano, IED-UCM

stendo il Comune di Moncalieri, sopraƩ uƩ o ne quarƟ eri in prossi-
mità di Torino. 



Via Sestriere è il caso emblemaƟ co, poichè, con l’accoglienza di ci
ca 4000 persone, divenne partecipe dello sviluppo industriale del 
LingoƩ o.6

QuesƟ  grandi mutamenƟ   industriali, avvenuƟ  sul fi nire della Prima 
Guerra Mondiale, contribuirono a creare nella ciƩ à di Moncalieri 
uno status di improvvisa accelerazione della crescita economica. 
Risale al 1923 la nascita dei primi stabilimenƟ  industriali a Borgo 
Navile, ma, sopraƩ uƩ o, l’evoluzione di Borgo Mercato, diventando 
un  piccolo polo produƫ  vo. 
Laddove Torino con la sua grande industria meccanica richiamava  
operai da tuƩ a Italia, con un primo inizio di movimenƟ  migratori, le 
manifaƩ ure di Moncalieri conƟ nuavano a possedere una manodo-
pera locale ed iniziarono ad inserire all’interno delle proprie indu-
strie i contadini provenienƟ  da AsƟ , Cuneo, e località  vicine, tuƫ   
alla ricerca di un nuovo futuro e di un aumento del proprio salario;7

essi eff eƩ uavano un duplice lavoro, sia  nei campi che nelle fabbri-
ca, seguendo orari estenuanƟ .
In questo periodo l’industria della ciƩ à di Moncalieri decollò in vari 
seƩ ori, con una commercializzazione nazionale e internazionale,
 fi no alle immediate vicinanze del secondo confl iƩ o bellico in cui al
6 Berta G. ( 2008), “Torino Industria. Persone, lavoro, imprese”, Torino
   Archivio Storico della CiƩ à di Torino

7 Borgna G. “Cento anni d’ingegno e faƟ ca nelle fabbriche di Moncalieri”

8 Embargo: L’Art. 215 del TraƩ ato di Funzionamento dell’Unione Europea
 (TFUE) fornisce la base legale per l’interruzione o la riduzione, 
parziale o completa, delle relazioni economiche e fi nanziarie dell’UE con uno o
più paesi terzi, laddove tali misure restriƫ  ve siano necessarie per raggiungere gli 
obieƫ  vi della PoliƟ ca Estera e di Sicurezza Comune (PESC). www.mise.gov.it

9 Op. cit.  

cune aziende entrarono in crisi per l’embargo8 imposto ai prodoƫ   
italiani.
I seƩ ori con i quali la ciƩ à di Moncalieri prese la via del grande svi-
luppo furono: 
-il comparto chimico, con la nascita della FNET, Fabbrica Nazionale 
di Estraƫ   Tannici, prima azienda in assoluto nel territorio limitrofo 
per l’estrazione degli estraƫ   tannici, sostanze vegetali, uƟ li per la 
concia.
-il comparto alimentare si occupava della conversione di prodoƫ   
colƟ vaƟ  nei campi della collina moncalierese, in conserve. Questa 
produzione fu esportata negli StaƟ  UniƟ  fi no alle porte del secondo 
confl iƩ o, quando l’embargo non concesse più le spedizione all’e-
stero. Sempre nel comparto alimentare è possibile individuare la 
fabbrica di cioccolato Ponseƫ  , sosƟ tuita successivamente con pro-
duzioni di marmellate. 
- il comparto bevande, sviluppatosi in parte già sul fi nire del secolo 
precedente con i fratelli Ferrero, nel periodo che intercorse tra le 
due guerre, nacquero due grandi realtà: la nuova disƟ lleria Camoi-
rano e la fabbrica dei liquori dei coniugi Bergia9.



1923

1921 1925

1915

Prima Guerra
Mondiale

Fabbrica Nazionale di Estraƫ   Tannici 

Complesso industriale sito in Borgo Mercato 
nelle immediate vicinanze della stazione fer-
roviaria Moncalieri Sangone.
Essa rispecchiava, in quegli anni, il modello 
di industria per la produzione della concia. 
Ideatore del nuovo processo di concia trami-
te acqua bollente fu Secondo Durio, aiutato  
economicamente da Edmond Gillet.
Per i primiquindici anni di produzione l’azien-
da ebbe un decollo ai massimi livelli, fi no a 
raggiungere la posizione di azienda leader 
del seƩ ore. Fu dalla Seconda Guerra Mondia-
le che la prduzione rallentò drasƟ camente.

Fonderie Limone

Innaugurate nel 1921 da Giuseppe 
Limone a Moncalieri, esse furono  da 
sempre un vulcano in piena aƫ  vità 
8; lo scoppieƫ  o e le conƟ nue colate 
del bronzo negli stampi, furono tuƫ   
esempi di un’aƫ  vità che non si ferma-
va mai.
Le fonderie Limone hanno rappresen-
tato per oltre cinquant’anni un’eccel-
lenza italiana nel campo della fusione 
del bronzo, fi no a quando, anch’esse 
risenƟ rono della crisi degli anni ses-
santa

Montanaro F. e Regis E “ Immagini e tesƟ monian-
ze della nostra vita- Borgo Mercato” Stabilimento 
FNET: vista aerea tra la I e la II Guerra Mondiale 

Industria PianoforƟ  Italiana 

Giovanni Pocheƫ  no, Luigi Gilli e Gio-
vanni Salza furono i creatori di una 
nuova realtà moncalierese, la produ-
zione di pianoforƟ  e utensili accessori. 
La piccola azienda riuscì a competere 
con i più grandi produƩ ori della pro-
vincia di Torin, contribuendo a forma-
re tanƟ  abili arƟ giani. La mancanza di 
gesƟ one da parte degli eredi portò ne-
gli anni sessanta alla cessione dell’at-
Ɵ vità.
9Borgna G. “Cento anni d’ingegno e faƟ ca nelle 
fabbriche di Moncalieri”

Immagini: Pianoforte prodoƩ o dall’ indu-
stria PianoforƟ 
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1924

DisƟ lleria Camoirano 

La storia della disƟ lleria Camoirano 
passò da generazione in generazione. 
Acquisì da subito un ruolo fondamen-
tale a Moncalieri nella produzione di 
liquori, in parƟ colare, per la qualità 
dei prodoƫ   uƟ lizzaƟ  e l’amore con cui 
venivano realizzaƟ . Anch’essa non ri-
uscì a evitare la brusca crisi degli anni 
Sessanta, così da indirizzare la produ-
zione su bibite analcoliche, uƟ lizzando 
prodoƫ   locali. A scrivere la storia della 
disƟ lleria Camoirano fu il famosissimo 
genepy “Granger”.

1926

Immagine: Genepy-Granger
www.damarco.it

Fabbrica di sedie Occhiena-Arato-Pal-
mireto

Localizzata a Borgo Mercato, la picco-
la fabbrica di sedie fu l’unione di tre 
grandi fi gure ingegnose. Dopo aver 
analizzato le aƫ  vità presenƟ  nel bor-
go in cui si stanziarono, Borgo Merca-
to, i tre uomini decisero di  indirizzare 
la loro falegnameria nella produzione 
di sedie. Essi oƩ ennero da subito un 
grande primato grazie alla qualità, alla 
fl essibilità ed alla durata del prodoƩ o. 
La fabbrica venne distruƩ a pochi anni 
dopo da un’incendio disastroso.

1940-1945
Seconda 
Guerra Mondiale

Suberit

Complesso industriale con sedi in Bor-
go Mercato e Borgo Navile, era specia-
lizzata nella realizzazione di prodoƫ   in 
sughero: ..tappi per boƫ  glie, pannelli 
isolanƟ , piastrelle in agglomerato di 
sughero.. 
L’azienda risultò crescente nel periodo 
bellico, caraƩ erizzata da un aumento 
di dipendenƟ , fi no al crollo economico 
degli anni Sessanta con cui l’adopera-
zione di materiali come gomma e deri-
vaƟ  sosƟ tuì il sughero .

1939



2.3 Introduzione al miracolo economico ( 1946-1960)

Sul fi nire della seconda guerra mondiale la ciƩ à di Torino doveƩ e 
aff rontare un periodo complesso ed abbaƩ ente: le incursioni ri-
sparmiarono ben pochi stabilimenƟ , spesso devastando impianƟ  di 
grandi dimensioni. Furono in tuƩ o 1018 le aƫ  vità industriali dan-
neggiate: 223 totalmente distruƩ e, 315 portarono danni parziali e 
480 risultarono sinistrate.10

La situazione portava, automaƟ camente, ad arresƟ  di produzioni, 
sospensioni di qualsiasi aƫ  vità signifi caƟ va per la vita del ciƩ adino 
e, sopraƩ uƩ o, un malessere generale. TuƩ avia, le circostanze eco-
nomiche caraƩ erizzate da mancanza di equità tra il costo della vita, 
in costante aumento, e la consistenza dei salari, rimasƟ  quasi del 
tuƩ o bloccaƟ , insieme agli elemenƟ  di complessità e precarietà che 
accompagnavano il vivere quoƟ diano, portarono gli operai torinesi 
a maturare un senƟ mento di diff uso malcontento.

Immagine: Scioperi 1946- Fondo GazeƩ a del Popolo- Archivio Storico di Torino

10 Sasso D. MileƩ o E (2015) “Torino 900’- La ciƩ à della fabbriche”, Torino, 
   Del Capricorno

11 Ibidem

12 De Biase L., Caravita  G. (2013) arƟ colo “Il Contributo italiano alla storia del Pensiero”,
   Tecnica, Treccani  

In questo scenario gran parte delle aziende, site nelle zone centrali 
della ciƩ à di Torino, furono costreƩ e a sospendere le lavorazioni in 
modo temporaneo, ma, talvolta anche defi niƟ vamente; ciò deter-
minò un calo progressivo della produzione in tuƫ   i seƩ ori manifat-
turieri. 
Al contrario, le imprese decentrate, i cui impianƟ  erano ubicaƟ  in 
aree lontane dalle ciƩ à e di conseguenza risultavano meno esposte 
ai pericoli dei bombardamenƟ , resisteƩ ero alle incursioni e conƟ -
nuarono a operare a ritmo sostenuto11.
Nonostanze le pesanƟ  situazioni da fronteggiare, i ciƩ adini, deside-
rosi di rinascita e ripresa, decisero di far riparƟ re azinde e collega-
menƟ  con l’obieƫ  vo di trasformare il loro territorio devastato.
L’Italia degli anni Cinquanta  era percorsa da una fi oritura generale 
di iniziaƟ ve, imprese, ricerche ed invenzioni. L’agricoltura tradizio-
nale che prima della guerra occupava più della metà della popola-
zione aƫ  va, venne rapidamente sosƟ tuita dall’industrializzazione, 
che aƫ  rò in ciƩ à ed al Nord un’emigrazione epocale12. 
Numerosi ciƩ adini provenienƟ  dalle regioni del sud, in parƟ colare 
da Sicilia, Sardegna, Basilicata, Campania e Calabria, ricercavano 
nelle ciƩ à industriali del SeƩ entrione una speranza di futuro e be-
nessere economico, tramite impieghi nell’industria e nel commer-
cio. 



Questo aumento demografi co non venne riscontrato esclusiva-
mente sulla ciƩ à di Torino, ma, in parƟ colare, sul territorio imme-
diamente vicino alla grande ciƩ à, come quello moncalierese. 
Il dimezzamento della manodopera agricola ed il conseguente 
sviluppo meccanico dei processi di produzione, spinse i contadini 
verso la ricerca di un lavoro all’interno di imprese. Le cascine ab-
bandonate da coloro che ricercavano maggior certezze sul proprio 
futuro vennero occupate dalla nuova ondata di immigraƟ , anch’essi 
speranzosi di opportunità migliori.
Confrontando il censimento ed analizzando alcuni daƟ  furono cir-
ca 945 i nuovi addeƫ   all’interno delle fabbriche moncalieresi13, in 
parƟ colare, a registrare un numero elevato, furono aziende che si 
occupavano del seƩ ore meccanico, alimentare, della lavorazione 
del legno e del seƩ ore editoriale. 
Nella seconda metà degli anni Cinquanta un numero elevato di pic-
cole e medie aziende generarono a Moncalieri, in parƟ colare nelle 
immediate vicinanze della periferia di Torino, due importanƟ  poli 
industriali (prima area delimitata da Corso Roma, Corso Trieste e il 
torrente Sangone e seconda area tra Via Sestriere, Via Somalia, Via 
13 Cammarata M. “I numeri dell’immigrazione italiana a Torino 1910-2011”Torino, 
      Uffi  cio Pubblicazioni Comune di Torino

  Borgna G.“Cento anni d’ingegno e fatica nelle fabbriche di Moncalieri”

15  Si fa riferimento a: Fonderia Smalteria Sangone, la Edilpomice, aziende legate al
      processo di motorizzazione , Emanuel , la ITA specializzata in lavorazione di tubi e la 
      IMET addeƩ a al recuper di soƩ oprodoƫ   metallici

16 Si fa riferimento a:  Carrozzerie Monterosa, la Savara specializzata in 
     costruzioni meccaniche , la Carena addeƩ a alle lavorazioni telemeccaniche,
      le Offi  cine Meccaniche Busseƫ   e la Martelleria Maggiora

Palli e Via Baƫ  sƟ ).14

Del complesso industriale appartenente all’area di Corso Roma fa-
cevano parte industrie con seƩ ori produƫ  vi molto diversi tra loro15:
le specializzazioni produƫ  ve variavano dalla motorizzazione, alla 
metallurgia, fi no alla nascita di industrie specializzate nella realizza-
zione di manufaƫ   in cemento. 
Diff erentemente dal primo polo industriale, l’area di Via Sestriere si 
occupava prevalentemente di accogliere industrie del seƩ ore mec-
canico16. Sicuramente il comparto meccanico, trainato dalla grande 
Fiat, ebbe in questo periodo una posizione centrale nello sviluppo 
delle nuove realtà imprenditoriali, nonostante ciò, ad essere incen-
Ɵ vaƟ  furono anche i seƩ ori specializzaƟ  in fi bre tessili, arƟ fi ciali e 
naturali. Tra queste realtà è impossibile dimenƟ care la ManifaƩ ura 
di Moncalieri, un’azienda che ha ricoperto, sin dalla sua nascita, un 
ruolo primario per la produzione di prodoƫ   di alta qualità. 
Da questa prima visione generale si evince che negli anni subito 
dopo il secondo confl iƩ o mondiale, la ciƩ à di Moncalieri, oltre ad 
esser stata uno dei poli industriali in cui si concentrarono un gran 
numero di aƫ  vità, fu un’area di considerevoli mutamenƟ  demogra-



fi ci, comportando, dunque, sostanziosi sviluppi residenziali.
Di seguito verrà riportata la planimetria della CiƩ à di Moncalieri ri-
salente al dicembre 1958, in cui è possibile individuare tuƩ e le nuo-
ve realtà Moncalieresi presenƟ  sul territorio in tale data, e come le 
varie aree della ciƩ à di Moncalieri possano essere classifi cate per 
prevalenza di produzioni. 
Da come si evince dalla planimetria, a Ovest della cartografi a si 
concentrano tuƩ e le industrie racchiuse tra le strade principali di 
Corso Roma, Corso Trieste e il Torrente Sangone, tuƩ e indutrie 
avente come produzione prevalente il seƩ ore della metallurgia. 
ConƟ nuando con l’analisi della cartografi a, l’area di Borgo merca-
to ai tempi del miracolo economico, rappresentava la prima area 
industriale nelle immediate vicinanze del centro storico; essa era 
caraƩ erizzata a sua volta dalla presenza di industrie di vario genere: 
chimiche, alimentari, metallurgiche e, come precedentemente det-
to, anche industrie del Legno come la diƩ a Roccia Legnami. 
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Cartografi a-Archivio Storico di 
Moncalieri-Piano regolatore generale 
1958

Legenda delle funzioni 
industriali a Moncalieri 
nel 1958
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Fine Seconda
Guerra Mondiale

DiƩ a Casto

Le piccole e medie imprese sono da 
sempre state, il cuore trainante dello 
sviluppo, seppur altalenante, dell’indu-
stria moncalierese. La diƩ a Casto, nata 
nel 1946, fu una piccola realtà che, gra-
zie alla tenacia e alla volontà di crescere, 
del proprietario Claudio Casto, divenne 
un’ampia azienda di 600 mq, produƩ rice 
di trippa. Casto seppe cogliere al meglio 
l’andamento trainante dello sviluppo in-
dustriale. Sito in Borgo Mercato, la chiu-
sura di numerosi ristoranƟ  e boƩ eghe 
venditrici di trippa essiccata, ha contri-
buito ad aumentare le vendite della diƩ a.

Fotografi a: Lanza P. e Bauducco R.-
Moncalieri ciƩ à della trippa

L� Ù��½ã� ®Ä�çÝãÙ®�½® MÊÄ��½®�Ù�Ý® 
D�½½� ¥®Ä� ��½½� S��ÊÄ�� Gç�ÙÙ� MÊÄ�®�½� �½ BÊÊÃ ��ÊÄÊÃ®�Ê

Time Line 1945- 1960 

Pozzo Gros MonƟ 

Nasce a Moncalieri un’altra nuova 
realtà impreditoriale, impegnata nel 
seƩ ore dell’industria grafi ca, con la 
Pozzo Gros MonƟ , un comparto che 
diventerà forza motrice dello sviluppo 
della ciƩ à, per la produzione grafi ca a 
livello nazionale. All’interno dell’azien-
da, la presenza di  varie fi gure profes-
sionali aiutava a creare un team per 
eccellenza, grazie ad abili disegnatori, 
cartellonisƟ  e stampatori. Fu merito di 
questa grande azienda la stampa di li-
bri, a livelli internazionali, su arƟ sƟ  di 
arte informale e l’acƟ on painƟ ng ame-
ricano, contribuendo a far conoscere, 
al mondo intero, arƟ sƟ  come Pollock 
e Fontana

Offi  cine Meccaniche Nisi 

Un’altra interessante azienda si stanziò 
sul territorio moncalierese, in Borgo 
S.Pietro, le offi  cine meccaniche Nasi, 
esse furono le prime a modifi care e a 
migliorare il cerchio da corsa per bici-
cleƩ e. Azienda specializzata nella pro-
duzione di cerchi da bici, soƩ oscrisse 
un contraƩ o con la fonderia Limone, 
quest’ulƟ ma specializzata nelle fusioni 
in alluminio, affi  nchè collaborassero 
nelle varie realizzazioni. Fino al 1998 ( 
chiusura aƫ  vità) le offi  cine coprivano 
un’alta clientela, aziende come Bian-
chi, Atala e Pinarello. 

Fotografi a: Maestranza della Pozzo Gros 
MonƟ . hƩ p://www.abelardozucchi.it/it/
gros-monƟ .html

Fotografi a: parte di cerchio Nisi 
www.condorino.com



1948

Roccia Legnami

Alla ricerca del benessere degli anni 
Cinquanta, l’imprenditore Ernesto 
Roccia partendo da una piccola seghe-
ria realizzata nel 1948, riuscì negli anni 
Sessanta e SeƩ anta a creare un media 
realtà imprenditoriale, cosƟ tuita da 
circa quaranta operai, specializzaƟ  
nella produzione di: sedie e tavolini 
da dehor pieghevoli, pannelli per im-
ballaggi di legno, gabbie pieghevoli e 
riuƟ lizzabili, impiegaƟ  per trasporƟ  via 
mare. I più importanƟ  clienƟ  dell’a-
zienda furono la Fiat, Singer, Indesit e 
Castor.

1952

1960
Boom Economico

Azienda EnergeƟ ca Metropolitana 
Torino S.p.A

Fu Moncalieri la ciƩ à, dove l’Azienda 
EleƩ rica Municipale di Torino, decise 
di installare il nuovo impianto energe-
Ɵ co; esso avrebbe sfruƩ ato la vicinan-
za al fi ume per raff reddare le turbine e 
per produrre energia idroeletrica. 
La domanda di energia da parte dei 
comparƟ  industriali aumentava di 
anno in anno, comportando, dunque, 
delle modifi che di sistema e dei conƟ -
nui ampliamenƟ  dell’impianto. 

1955

Maggiora

La storia della carrozzeria Maggiora 
inizia nel 1925, come martelleria, sita 
a Torino, in Via Filadenfi a. Fu solo nel 
1952 che lo stabilimento si trasferì a 
Moncalieri, in un’area molto più vasta, 
poichè cambiò l’aƫ  vità, non più dedita 
alla solo lavorazione di alcune parƟ  di 
carrozzeria, ma, ad essa venne aggiun-
ta la progeƩ azione e l’assemblaggio. 
L’apertura dello stabilimento avvenne 
in un momento di grande ripresa, l’e-
conomia Ɵ rava e i reddiƟ  crescevano, 
ma fu la volontà di puntare su modelli 
di auto alla portata di tuƫ   che con-
senƠ  al massimo lo sfruƩ amento del 
boom economico

Fotografi a: Arturo Maggiora nel reparto scoc-
che dello stabilimento di Borgo S.Pietro
Borgna G.“Cento anni d’ingegno e
   faƟ ca nelle fabbriche di Moncalieri”



Si fa risalire al 1973 l’ anno della crisi petrolifera, prodoƩ a dall’au-
mento dei prezzi delle materie prime, anno in cui termina inaspet-
tatamente quella fase di espansione economica chiamata «età 
dell’oro» che aveva interessato i Paesi del mondo occidentale a 
parƟ re dagli anni immediatamente successivi alla seconda guerra 
mondiale e nei decenni successivi.  La sovrapproduzione di merci, 
l’abbondanza di capitali, la corsa agli armamenƟ  e il basso costo del 
lavoro e delle materie prime erano le colonne portanƟ  del sistema 
presente fi no agli anni SeƩ anta, quest’ulƟ mo da sempre caraƩ eriz-
zato da un’aumento della velocità di sviluppo industriale e di una 
portata di scambi commerciali senza precedenƟ 16.
Il territorio piemontese trovò la causa di questa crisi nell’economia 
e nei suoi cambiamenƟ  di forma, riscontrando la presenza di un 
fenomeno che stava via via sviluppandosi in tuƩ o il nostro Paese: la 
dismissione industriale. La crisi inizò a manifestarsi in maniera non 
omogenea, aƩ raverso perdite di occupazione e dimuzione della 
produzione in aree centrali, affi  ancate, però, da comparƟ  in costan-
te aƫ  vità siƟ  in alcune aree periferiche17.

16 Corona G. (2016) “Deindustrializzazione-VolƟ  e risvolƟ  della deindustrializzazione. 
      Alcuni interrogaƟ vi sulla conteporaneità”, MolfeƩ a, La Meridiana.

17 Dansero E.,(1993) “Dentro ai vuoƟ . Dismissione industriale e trasformazioni urbane a 
Torino

18 Si fa riferimento a Treccani- Economia e Finanza: processo di cambiamento economico 
e sociale che avviene progressivamente in un dato territorio e comporta una riduzione del 
peso delle produzioni industriali, a favore della crescita del seƩ ore terziario

19 Maspoli R., Spaziante A, (2012) “ Fabbriche, borghi e memorie. Processi di dismissione 
e riuso post-industriale a Torino-Nord “ Firenze , Alinea Editori

Il segno di questa grande crisi si osservava aƩ raverso la deindu
strializzazione18 con il conseguente fenomeno della dismissione in-
dustriale, che si presentava inizialmente con l’abbandono dei poli 
industriali centrali, e, secondariamente, diff ondendosi in veri e pro-
pri quarƟ eri.
In questo periodo di diff usione della dismissione industriale ha 
avuto un’importanza nevralgica il dibaƫ  to tecnico-scienƟ fi co de-
gli anni 70’-80’. Esso si è concentrato sui programmi strategici di 
rinascita urbana e su trasformazioni delle ciƩ à aƩ raverso soggeƫ   
pubblici e privaƟ , quesƟ  ulƟ mi consapevoli del grande valore e delle 
opportunità che l’edilizia industriale potesse off rire.
In un clima di totale insicurezza circa le soluzioni opportune da se-
guire per far fronte al problema che stava inondando la ciƩ à, ope-
ratori pubblici e privaƟ  parteciparono aƫ  vamente alla rinascita ed 
alla trasformazione degli ambienƟ  urbani, inizialmente impauriƟ  
dal degrado urbano che gli anni dello sviluppo economico avevano 
creato19. 
Il fenomeno dei “vuoƟ  urbani” comprende in sè aree industriali non

La crisi degli anni 70’-80’, il crollo delle industrie 



più aƫ  ve o spesso fortemente soƩ ouƟ lizzate e grandi infrastruƩ u-
re  abbandonate o in stato di obsolescenza20.
La dismissione industriale ha da sempre davanƟ  due ipotesi di in-
tervento intorno alle quali i soggeƫ  , sia pubblici che privaƟ  ,hanno 
discusso. Alcuni operatori defi niscono come metodo opportuno di 
intervento la valorizzazione degli edifi ci dismessi aƩ raverso piccoli 
intervenƟ  acceƩ abili e sostenibili sull’edifi cio, ma pur sempre con-
servaƟ vi. Gli stessi defi niscono inoltre correƩ o agire aƩ raverso l’at-
tribuzione di nuove aƫ  vità maggiormente aƩ raƫ  ve, che vanno a 
svolgere una funzione urbana importante e qualifi cante, anche s  
spesso non  reddiƟ zia. Taluni altri operatori, invece, non tengono in 
considerazione il valore del patrimonio industriale, ritenendo come 
una via correƩ a quella della demolizione totale delle struƩ ure ed 
adoƩ ando sistemi costruƫ  vi ex-novo. 
Di seguito viene presentata la mappa delle aree dismesse all’inter-
no del Comune di Moncalieri, suddividendo gli stabilimenƟ  in: i)
dismessi con progeƩ ualità, ovvero con possibili progeƫ   in via di 
sviluppo o aree uƟ lizzate in parte con usi poco reddiƟ zi e ii) aree 
dismesse senza alcuna progeƩ ualità, ovvero abbandonate a loro 
stesse, diventando fantasmi del territorio.

Maspoli R., Spaziante A, (2012) “Fabbriche, borghi e memorie. Processi di dismisione      
     e riuso post-industriale a Torino Nord”, Firenze, Alinea Editore



Mappa Aree dismesse 
  Comune di Moncalieri

Cartografi a aree dismesse: hƩ p://www.urbantoolbox.it
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capitolo iii



UƟ lizzando il visualizzatore Sit del comune di Moncalieri, vale a dire 
il portale che consente di visualizzare e consultare interaƫ  vamente 
i livelli informaƟ vi geografi ci, mi è stato possibile uƟ lizzare una car-
tografi a di base sulla quale ho eff eƩ uato le analisi più signifi caƟ ve 
del contesto.
Nel prossimo capitolo saranno analizzate importanƟ  faƩ ori su cui 
poter, successivamente, impostare alcune linee guida di progeƩ o 
dell’area dell’Ex Fabbrica di Estraƫ   Tannici. 
Le temaƟ che analizzate verteranno su:

-Analisi del costruito, in cui, si evidenzieranno le diversità di 
 costruzioni appartenenƟ  ad epoche diff erenƟ , e di conseguenza,   
 presentando forme edilizie e disposizioni disuguali tra di loro. 

- Accessibilità dell’area d’interesse, nel quale i evince una vicinan
  za a importanƟ  assi viari, che collegano l’area di Borgo Mercato  al
  centro di Moncalieri e alla ciƩ à di Torino. 

- Il verde, in parƟ colare il verde pubblico, fruibile dalla colleƫ  vità
  e che diventa luogo di svago per residenƟ  e persone provenienƟ  
  dalle aree limitrofe.

- I servizi, il quale si localizzano territorialmente in funzione della
 distribuzione della popolazione e dei suoi consumi,
 concentrandosi in luoghi più densamente popolaƟ , infi ne le 
 Ɵ pologie di servizi, uƟ li all’inserimento nel mio progeƩ o di funzioni 

mancanƟ  e che porƟ no a uno sviluppo del contesto.

-Aspeƫ   demografi ci della ciƩ à di Moncalieri, così da conoscere 
anƟ cipatamente la clientela prevalente che fruirà del progeƩ o di 
rifunzionalizzazione

- Aspeƫ   geoidrogeologico del territorio di Borgo Mercato uƟ li a 
idenƟ fi care le variazioni di pericolosità del terreno considerando la 
vicinanza al fi ume Po e al Torrente Mongina.

ANALISI CONTESTO URBANO



Sin dalle origini Borgo Mercato assunse il ruolo di borgo al di fuori 
della ciƩ à di Moncalieri così da esser defi nito un “borgo foraneo”. 
Il suo essere da sempre “luogo di passaggio”del traffi  co fl uviale e 
sede di un foro boario di notevole importanza spinse ad una mo-
difi ca della conformazione morfologica del territorio. La presenza
- del borgo boario
- il ramo ferroviario che lo aƩ raversa
- il tessuto di impianƟ  e deposiƟ  industriali di vecchia formazione
fanno si che non si possa parlare di una saturazione, omogeneità e 
ordine nella distribuzione del tessuto urbano. 
TuƩ o ha origine dal 1800 quando la ciƩ à di Moncalieri inizia la sua 
espansione in piccoli Borghi. 1(Vedi Cartografi a 1.1)
Nello specifi co Borgo Mercato, situato alla sinistra del fi ume, risul-
ta svilupparsi, sin dalle origini, con un insediamento edilizio diso-
mogeneo a causa della mancata presenza di argini del Po. Il borgo, 
dunque, si è caraƩ erizzato da una dislocazione di abitazioni irrego-
lari, condizionate sia dal superamento della cresta dell’ argine  del 
fi ume e sia a causa della collocazione al di fuori delle mura della 
ciƩ à di Moncalieri. 

1 Archivio Storico- Comune di Moncalieri Piano Regolatore Generale- Relazione Tecnica

Diff erentemente, il centro di Moncalieri risulta mantenere l’impian-
to medievale e l’anƟ ca conformazione morfologica della ciƩ à, con 
la collocazione di un primo nucleo urbano e i principali assi di colle-
gamento tra la parte alta della ciƩ à e il Po. 

Il territorio di Moncalieri nei primi decenni dell’OƩ ocento-
“Stupinigi: Plan de la Foret Royal de Stupinis et de ses environs” 1832, 

Biblioteca Reale di Torino, colloc. O IV (11) 
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Questo iniziale sviluppo irregolare è conƟ nuato nel corso dei primi 
anni del 900’ con la presenza di insediamenƟ  residenziali disomo-
genei per sƟ le e per forma.
Fu solamente intorno al 1950 che si incominceranno a sviluppare  
nuovi insediamenƟ , situaƟ  a sud del loƩ o dell’ex FNET; specifi cata-
mente, il tessuto di recente costruzione si caraƩ erizza per interven-
Ɵ  unitari riconducibili ad un disegno urbanisƟ co generale omoge-
neo ed autonomo rispeƩ o al contesto. 
Osservando aƩ entamente la planimetria è possibile osservare 
come l’impianto industriale dell’ex FNET si disƟ ngua notevolmente  
non solo per il suo ordine composiƟ vo e per l’imponenza dell’edi-
fi cio, ma anche, perchè,  rispeƩ o al contesto, è situato tra edifi ci 
residenziali di epoche costruƫ  ve diverse,infaƫ  , a sud sono staƟ  ef-
feƩ uaƟ  intervenƟ  unitari e omogenei mentre a nord è predominata 
la disomogeneità e l’inuguaglianza tra le abitazioni. 

Comune di Moncalieri- Portale cartografi co- Visualizzatore SIT-Catasto 2007
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ImpianƟ  
1900-1959
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Con l’analisi dei fronƟ  stradali si cerca di dare un’idenƟ tà all’am-
biente in prossimità dell’area dell’ex FNET sita in strada Mongina.
Prendendo come riferimento il loƩ o della fabbrica, ci troviamo cir-
condaƟ  da diff erenƟ  Ɵ pologie insediaƟ ve:

- Nord-Est un fronte di edifi ci residenziali caraƩ erizzaƟ , prevalente-
mente, dal principio dell’allineamento su strada, parliamo di edifi ci 
per singole famiglie, case bifamiliare, e plurifamiliare con altezze 
massime variabili da due a cinque piani fuori terra.

- A Sud della FNET, il tessuto di recente costruzione  si caraƩ erizza 
per intervenƟ  omogenei,  creando un disegno nella loƫ  zzazione. 
Tipologie prevalenƟ  sono l’edifi cio pluripiano in linea o a schiera, 
con annessi corte e giardini privaƟ .

- Ad Ovest e a Nord-Ovest dell’edifi co dell’ex FNET l’area si carat-
terizza da fronƟ  di impianƟ  e deposiƟ  industriali di vecchia forma-
zione. 
Questa disomogeneità del tessuto mi ha spinto a cercare una stra-
tegia che possa portare ad un nuovo punto nevralgico di questo 
borgo, aƩ ualmente privo di un’idenƟ tà, uƟ lizzando l’EX fabbrica 
FNET, situata al centro di diverse realtà insediaƟ ve.

E’ evidente che, l’area di Borgo mercato, considerata la sua collo-
cazione oltre il fi ume Po, possa considerarsi appartenente ad un 
tessuto di semi-periferia rispeƩ o al centro storico poco lontano. 
La situazione del centro di Moncalieri sito a circa 800 metri dalla 
Piazza di borgo Mercato si presenta  assolutamente diff erente, in-
faƫ  , con alcune limitate eccezioni, manƟ ene l’impianto viabilisƟ co 
originale e i fronƟ  prevalenƟ  sono i fronƟ  residenziali e commercia-
li, quest’ulƟ mo parƟ colarmente frequente lungo Via San MarƟ no, 
l’asse viario che collega la ciƩ à alta da quella bassa.
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La regione Moncalierese si presenta soƩ o l’aspeƩ o geoidrogeolo-
gico in due diff erenƟ  modi, a seconda se si analizza la regione di 
pianura oppure della collina. La regione pianeggiante è spesso co-
sƟ tuita da una superfi cie di natura argillosa1 sabbiosa, per la sua 
facile irrigabilità il territorio agricolo risulta essere molto ferƟ le. 
La forma pianeggiante che si estende ai due terzi del territorio 
moncalierese rende facile e comode le comunicazioni con le zone-
circostanƟ . Invece, la zona collinare che occupa circa un terzo del 
territorio moncalierese presenta delle caraƩ erisƟ che molto diverse 
ed è  cosƟ tuita da terreni inclinaƟ  e per lo più compaƫ  .2

L’area di nostro interesse, come si evince dalla carta di sintesi della 
pericolosità geomorfologica del territorio, è l’area pianeggiante di 
Borgo Mercato. Si osserva come la classifi cazione avvenuta idenƟ -
fi chi una variazione di pericolosità del territorio uƟ le al fi ne della 
formulazione, in fase progeƩ uale, di strategie idonee.
L’area della FNET secondo la legenda, area IIIb3, risulta esser una 
porzione di territorio edifi cata, nella quale gli elemenƟ  di pericolo-
sità e rischio geomorfologico e idraulico, quesƟ  ulƟ mi derivanƟ  dall’ 
urbanizzazione dell’area, sono tali da imporre intervenƟ  di asseƩ o 
territoriale .
1 si fa riferimento a: Strato cosƟ tuito da limo depositato dalla fi umana prima di restringe
   rsi negli alvei aƩ uali del Po e dei torrenƟ  Sangone e Chisola 

2 Archivio Storico- Comune di Moncalieri Piano Regolatore Generale- Relazione Tecnica

Nella Variante n. 15 al vigente P.R.G.C. nella sezione di adegua-
mento per l’asseƩ o idrogeologico si defi nisce la messa in sicurezza 
dell’area progeƩ uale (aƩ ualmente in fase di realizzazione)con un 
impianto idrovoro del Canale rio Mongina, avente come obieƫ  vo  
una riduzione del livello di rischio nelle aree classifi cate in IIIb1-b3 
e dell’intera porzione di territorio della zona Carpice, compresa tra 
l’argine Chisola e la zona industriale lungo la SS 20.
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EstraƩ o cartografi co della situazione geoidrogeologica-
Comune di Moncalieri



All’interno dell’analisi complessiva del contesto, una piccola paren-
Ɵ si speƩ a ai progeƫ   e alle proposte di intervento delle aree del 
Comune di Moncalieri.
Nella prospeƫ  va di nuove trasformazioni urbane si evidenzia Il 
bando, bandito dal Governo, per la presentazione dei progeƫ   per 
la riqualifi cazione urbana e la sicurezza delle periferie delle ciƩ à 
metropolitane, dei comuni capoluogo di provincia e della CiƩ à di 
Aosta; l’iniziaƟ va è denominato “ToP Metro - CiƩ à Metropolitana 
Riqualifi cazione Periferie”, cosƟ tuito da 95 intervenƟ , proposƟ  dai 
Comuni di Beinasco, Borgaro Torinese, Collegno, Grugliasco, Mon-
calieri, Nichelino, Orbassano, Rivoli, San Mauro Torinese, Seƫ  mo 
Torinese, Venaria Reale, dalla Regione Piemonte e dalla CiƩ à me-
tropolitana che ha assunto il ruolo di Capofi la
“Le periferie per noi non sono uno slogan, ma un impegno concre-
to. La manutenzione ordinaria e straordinaria delle Borgate è  una 
priorità  dell’ amministrazione”, queste sono le parole del sindaco 
di Moncalieri,dopo la vincita del bando periferie, quest’ulƟ mo con-
senƟ rà di realizzare nuovi e fondamentali intervenƟ  quali:1

-Manutenzione della scarpa di corso Trieste
-Rifunzionalizzazione dell’asse viario di Via Pastrengo
-Manutenzione dell’intersezione tra Via Stupinigi e Str. Del Cervo

1 hƩ ps://www.comune.moncalieri.to.it/

 

-Manutenzione della pavimentazione di P.zza del Mercato
-Manutenzione intersezione tra Strada Palera e Via Enzo Ferrari
-Manutenzione di Str. del Bossolo
-Ulteriori lavori di riqualifi cazione di arterie viarie di Borgo S.Pietro
-IntervenƟ  di riqualifi cazione della scuola L. Pirandello
-Rifacimento pavimentazione palestra scuola Montessori
-Parco scolasƟ co e culturale “Cascina Maina” e percorsi ciclabili
-Installazione di nuove postazioni Bike Sharing
Queste prospeƫ  ve di riqualifi cazione delle aree di Moncalieri e 
aree limitrofe risultano essere molto importanƟ  per delineare uno 
scenario complessivo e aggiornato dell’area, così da fornire delle 
basi per  delle rifl essioni relaƟ ve alle ipotesi di progeƩ o.
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La viabilità e i parcheggi sono aspeƫ   fondamentali per la realizza-
zione di un progeƩ o di valorizzazione di un’area. L’interesse di an-
dare a visitare un determinato luogo deve essere sƟ molato proget-
tualmente da un insieme di variabili oƫ  mali, in questa logica anche 
i parcheggi e l’effi  cienza dei mezzi pubblici svolgono un ruolo di cen-
trale importanza e se viene soƩ ovalutata la facilità nel posteggiare 
la macchina, in prossimità dell’edifi cio e/o di giungere agevolmente 
nelle vicinanze del sito aƩ raverso mezzi pubblici o piste ciclabili, 
può essere fortemente compromessa l’affl  uenza dei visitatori.1 
Osservando la cartografi a che analizza non solo l’area di Borgo Mer-
cato ma si estende fi no al centro di Moncalieri, si evince come l’area 
dell’Ex FNET non si aff acci direƩ amente ad assi viari principali ciò 
comporta, dunque, una poca visibilità della struƩ ura, per chi non 
possiede una conoscenza approfondita della zona.
Poichè, però, l’area è collocata a pochi passi dall’ex Piazza del Mer-
cato del besƟ ame, alla quale si giunge seguendo l’asse di strada 
Mongina e Strada Carignano , importanƟ ssimo nodo viario che col-
lega aƩ raverso un’unica direƩ rice Borgo Mercato ai Paesi limitrofi , 
si potrebbe indirizzare il fl usso veicolare anche nella zona prossima 
alla FNET, fl usso facilmente gesƟ bile graze alla rotonda  a cui con-

1 CiƩ er C.- Arnoldus A. (2007) “Archeologia urbana a Grosseto. Origine e sviluppo di una
   ciƩ à medievale nella ‘Toscana delle ciƩ à deboli”,Siena, Fondazione Monte dei Paschi
   di Siena

fl uiscono l’asse di Strada Carignano e di Via Juglaris.
La presenza di numerosi soƩ opassaggi e passaggi a livello permeƩ e 
di avere diversi collegamenƟ  direƫ   e veloci con:
- il centro di Moncalieri 
- la ciƩ à di Torino (grazie a strade e Corsi ad alta velocità  
  Corso Trieste ) 
- il Comune di Nichelino, sviluppato a pochi passi 
  da Strada Mongina, oltre i binari della Stazione ferroviaria 
  Moncalieri Sangone. 
ConƟ nuando ad analizzare la cartografi a si evince la presenza di 
parcheggi a raso di piccola/ media dimensione che non soddisfano 
pienamente le esigenze delle utenze e di una serie di stalli di sosta 
concentraƟ  prevalentemente lungo gli assi viari princiali.
Infi ne, la pista ciclabile risulta essere totalmente assente nell’area 
di Borgo Mercato e presente esclusivamente in maniera frammen-
tata da P.zza CaduƟ  della Libertà fi no alla pista ciclabile del Parco 
delle Vallere. 
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Al fi ne di un correƩ o sviluppo di un’area, i trasporƟ  pubblici, come 
anche la viabilità, sono fondamentali affi  nchè si inneschino delle 
connessioni importanƟ . 
Dall’analisi dei trasporƟ  per la colleƫ  vità è possibile osservare una 
concentrazione maggiore di linee che transitano lungo Piazza Ca-
duƟ  della Libertà, alle porte del centro storico di Moncalieri, luogo 
di sviluppo di reƟ  tra il centro di Moncalieri, i borghi vicini e la ciƩ à 
di Torino. Infaƫ  , nel caso del trasporto urbano, esso diventa nodo 
principale di linee importanƟ  come la linea 67, che collega Monca-
lieri con il centro di Torino, o la linea 45 che permeƩ e, arrivando 
da Moncalieri, che permeƩ e di raggiungere la prima fermata della 
metropolitana di Torino, “LingoƩ o”. 
Dai percorsi di linea evidenziaƟ  si evince perfeƩ amente come l’area 
dell’ex FNET risulƟ  ben collegata al centro di Moncalieri, mentre 
limitate risultano le linee e i collegamenƟ  di linea direƩ a tra Borgo 
Mercato  e il centro di Torino.
Il raggiungimento della ciƩ à di Torino, se si uƟ lizza un bus a parƟ re 
dal borgo, avviene aƩ raverso il cambio mezzo presso Piazza CaduƟ  
della Libertà o uƟ lizzando la linea 84 che porta alle porte di Via 
Nizza. 
Non è da soƩ ovalutare, inoltre, la linea ferroviaria passante da 
Moncalieri Sangone, in direƩ o contaƩ o con la stazione di Torino 
LingoƩ o, molto comoda e rapida. 

In sintesi, si evince che l’asse Sud-Nord che collega il centro di Mon-
calieri con la ciƩ à di Torino risulta agevolata dai trasporƟ  rispeƩ o ai 
collegamente interni al borgo. 
Un’analisi aƩ enta delle connessioni permeƩ erà, in fase progeƩ uale, 
di riorganizzare l’ambito di viabilità e connessioni, aƩ raverso per-
corsi pedonali, ciclabili e una proposta di ampliamento della rete di 
car sharing in modo tale da rendere pienamente usufruibile l’area 
di Borgo mercato e di conseguenza dell’Ex FNET. 
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Diverse normaƟ ve nazionali e locali prendono in considerazione 
l’uso della vegetazione, in parƟ colare spazi verdi al suolo e coper-
ture verdi, per migliorare la qualità ambientale e le prestazioni del 
costruito1 
L’analisi del verde pubblico o privato risulta interessante poichè at-
testa la presenza o meno di spazi fruibili nell’area di studio.
Come si può osservare dall’analisi, buona parte del verde presente 
all’interno dei complessi residenziali o dalle singole abitazioni risul-
ta essere di dotazione privata. Si rileva la presenza, sia nel centro di 
Moncalieri che nell’area di Nichelino, di un piccolo giardino verde 
con annesso area giochi a servizio della colleƫ  vità .
Il verde rappresenta un naturale contrappasso allo sviluppo urbano, 
agli insediamenƟ  ciƩ adini e alle zone industriali; infaƫ  ,   il benes-
sere dei propri ciƩ adini può essere perseguito non solo aƩ raverso 
l’erogazione aƫ  va di servizi effi  caci, ma anche aƩ raverso la realiz-
zazione di aree verdi che consentano alle persone di rigenerarsi e di 
vivere il proprio tempo in maniera serena.
Come si evince dalla mappa, le uniche aree che nelle vicinanze fun-
gono da polmone verde per la colleƫ  vità sono il parco delle Vallere 
e il Parco lungo Po; esse rappresentano un oƫ  mo esempio di verde

1 Perini K., Cuccinella M. (2013)“ProgeƩ are il verde in ciƩ à, presentazione Cuccinella M”,
   Milano,Edizione FrancoAngeli

in zona ma, osservando l’area ad una scala più piccola, non si pre-
stano ad essere aree alla portata di tuƩ e le utenze.
La correƩ a combinazione di servizi e aree pubbliche desƟ nate al 
benessere fi sico e psicologico dei ciƩ adini consente, infaƫ  , di oƩ e-
nere livelli di welfare diffi  cilmente raggiungibili affi  dandosi esclusi-
vamente all’erogazione di servizi pubblici.
Dunque, da questa analisi si evince come l’area dell’ex FNET potreb-
be assolutamente prestarsi ad un nuovo verde colleƫ  vo diventan-
do un fulcro di interazioni tra residenƟ  e nuove utenze. 
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Da un’analisi generale dei servizi commerciali presenƟ  nelle zone di 
interesse ( Borgo Mercato e il centro di Moncalieri) emerge: 

1. nell’area di Borgo Mercato una concentrazione di esercizi    
per il vicinato, con superfi cie non superiore ai 250 mq raggruppate 
lungo l’asse principale di Strada Carignano, mentre, 
2. nell’area del centro di Moncalieri la concentrazione di aƫ  vi-
tà si dispone prevalentemente lungo l’asse creato da Via San MarƟ -
no che collega la ciƩ à alta alla ciƩ à bassa.
Come si evince dalla mappa è possibile disƟ nguere  due macro-a-
ree: aƫ  vità commerciali di genere alimentari (pallino rosso) e aƫ  -
vità commerciali di genere non alimentare ( pallino blu); quest’ulƟ -
mo include le seguenƟ  aƫ  vità: piccole offi  cine di autoriparazione, 
eleƩ rauƟ , carrozzerie e piccole aƫ  vità uƟ li per la vita quoƟ diana 
dei residenƟ .
Si denota come, nell’area di Borgo Mercato, sia per la vicinanza 
dell’ex grande polo industriale del LingoƩ o e sia per la posizione 
strategica a importanƟ  vie di comunicazione vi sia tuƩ ora una pic-
cola concentrazione di aƫ  vità a stampo industriale.  
Nel caso dell’area della FNET, se da un lato la sua localizzazione ri-
sulta essere effi  ciente vista la vicinanza delle aƫ  vità e la loro conse-
guente visibilità agli occhi di coloro che aƩ raversano il borgo; 

Contrariamente, però, la carenza di esercizi in zone non di transito 
conƟ nuo, come per esempio Strada Mongina e tuƩ e le piccole stra-
de secondarie all’asse di Strada Carignano, portano ad una emargi-
nazione e abbandono di quesƟ  spazi, riducendo l’integrazione con 
il vicinato.
L’unica aƫ  vità commerciale defi nibile appartenente al seƩ ore del-
la GDO (grande distribuzione organizzata) risulta essere il Mercatò 
lungo Via Juglaris. 
Infi ne, ad essere presenƟ  nell’area dell’ex FNET , seppur in quanƟ tà 
limitate sono i servizi primari per la colleƫ  vità quali: farmacie, ban-
che e distributori di benzina. 
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L’erogazione di servizi culturali sul territorio moncalierese  com-
preso tra Borgo Mercato e il centro di Moncalieri evidenzia una 
presenza omogenea di scuole dell’infanzia, scuole primarie e se-
condarie di primo grado, mentre,  le scuole secondarie di secondo 
grado, secondo alcune ricerche, risultano concentrarsi in parte 
nella cintura esterna di Torino e in parte nell’area al di fuori del 
tessuto storico.
Analizzando la sezione di aƫ  vità culturali e teatrali, a emergere  
nell’area analizzata, sono le ex Fonderie Limone di Moncalieri.
Questa struƩ ura-pilastro, sita in via Pastrengo 88, nella zona di Bor-
go Mercato, sul confi ne con il comune di Nichelino, è stata soggeƩ a 
a un progeƩ o di recupero funzionale ed urbanisƟ co di ampio respi-
ro con l’obieƫ  vo di insediare, in alcune parƟ  della struƩ ura, aƫ  vità 
di grande rilevanza ciƩ adina, diventando, grazie al rapporto con il 
Teatro Stabile di Torino, una “fabbrica delle arƟ ” e luogo di produ-
zione di speƩ acoli teatrali1. 
Una prima area di Borgo Mercato, grazie all’ intervento dell’area 
delle Fonderie Limone,  è stata soggeƩ a ad una rinascita del quar-
Ɵ ere riacquistando una nuova idenƟ tà che si sta mostrando molto 
uƟ le per la colleƫ  vità. 

1 hƩ ps://www.teatrostabiletorino.it

 

Il lavoro della mia tesi si pone lo stesso obieƫ  vo delle Fonderie Li-
mone, cercando di far rivivere il complesso industriale dell’ex FNET 
aƩ ualmente privo di un forte caraƩ ere.  
Tra i vari luoghi di aƫ  vità culturale un posto di notevole importanza 
viene occupato dalla Biblioteca Civica Arduino, sita vicino al centro 
di Moncalieri; essa off re  aƫ  vità di Internet, videoscriƩ ura, con-
sultazione banche daƟ , ascolto cd o uƟ lizzo DVD in sede, presƟ Ɵ  
e possibilità di usufruire di uno spazio, seppur limitato, per lo stu-
dio individuale. Quest’ulƟ ma funzione risulta essere un elemento 
fondamentale di aggregazione per i ragazzi del quarƟ ere, dunque, 
vista la mancanza,  all’interno di Borgo Mercato, di aree di studio, 
coworking  e centri di aggregazione per i giovani, risulta molto uƟ le 
l’introduzione di struƩ ure simili.
Infi ne, ad assumere un ruolo fondamentale all’interno della vita del 
ciƩ adino sono le aƫ  vità sporƟ ve e aree verdi per aƫ  vità libere a 
servizio della colleƫ  vità come il Parco delle Vallere, il Parco lungo 
Po e piccole aƫ  vità sporƟ ve di squadra come campeƫ   da calcio e 
rugby; il tuƩ o collocate lungo il Po, nell’area adiacente il centro di 
Moncalieri e in prossimità delle scuole pubbliche in Borgo Mercato. 
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ANALISI CONTESTO URBANO 
TERRITORIO
LA TRAMA DEL CONTESTO

Segnate in blu, le direƩ rici deƩ ate 
dal contesto che incontrano l’area, 
spunto per la proposta di progeƩ o.

L’analisi della trama del contesto svolge una funzione di notevole 
importanza per la mia proposta progeƩ uale.
Osservando la disomogeneità presente nel contesto adiacente l’a-
rea, risulterà uƟ le adoƩ are alcune direƩ rici al fi ne di aprire in parte 
il loƩ o alla comunità riscoprendo così il patrimonio materiale di un 
luogo.
Le direƩ rici diventeranno conneƩ ori verso le aƫ  vità, cercando di 
creare una rete di funzioni e aƩ razioni. 



Lo sviluppo della ciƩ à di Moncalieri è da sempre stato connesso 
al suo incremento demografi co, determinato molto spesso dall’au-
mento dei fl ussi migratori.
Esaminando il censimento degli anni 50’ si riscontrava nel territorio 
moncalierese un aumento demografi co maggiore nelle aree pia-
neggianƟ 1 poichè quest’ulƟ me risultavano già da allora  ben ser-
vite dalla rete di comunicazione stradale e ferroviaria. Viceversa, i 
risultaƟ  dello sviluppo demografi co nell’area collinare risultavano, 
minori, in quanto, lo stato delle comunicazioni non permeƩ eva la 
formazione di gruppi di abitazioni  di Ɵ po intensivo.
I daƟ  ISTAT del 2018 aff ermano, invece,  che il bilancio totale del-
la popolazione residente nel comune di Moncalieri conta 57.234 
persone, di cui stranieri residenƟ  dal 1° gennaio 2019, in numero  
5.780 e rappresentano il 10,0% della popolazione residente.2

QuesƟ  daƟ  dichiarano quanto i conƟ nui fl ussi migratori, presenƟ  
nella ciƩ à di Torino, sin dal boom industriale, abbiano da sempre 
indirizzato la popolazione straniera a stanziarsi nella prima cinta al 
di fuori della ciƩ à di Torino. Di conseguenza, ad essere coinvolta in 
questo costante fl usso migratorio speƩ a alla ciƩ à di Moncalieri con 
i suoi borghi annessi.
Di seguito, invece, il grafi co relaƟ vo alla distribuzione anagrafi ca 

1 Si fa riferimento ad aree pianeggianƟ  che comprendono: borgate S. Pietro, Navile, 
   Mercato, ViƩ oria,Testona, Moriondo, Pallera. 

2 www.ISTAT.it Bilancio Popolazione Residente P2/P3

nelle borgate di Moncalieri, risalente a daƟ  del 2011, rappresenta 
un esempio di analisi percentuale delle singole fasce d’età rispeƩ o 
al totale della popolazione di ogni borgo. Esso rileva, nello specifi co 
Borgo Mercato posizionarsi al secondo posto per numero di abi-
tanƟ , a seguire dell’area di Borgo San Pietro, con una percentuale 
rilevante della fascia di età compresa tra i 21 e i 64 anni, la quota 
parte che cosƟ tuisce la forza lavoro.    

Diagramma Uffi  cio StaƟ sƟ ca del Comune di Moncalieri, 30 
Aprile 2011
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ANALISI DELL’AREA DELL’EX FNET

Dopo un’aƩ enta analisi generale del contesto urbano in cui è collo-
cato l’edifi cio preso in esame per la proposta progeƩ uale, nel capi-
tolo seguente si andranno ad analizzare nello specifi co le caraƩ eri-
sƟ che del loƩ o, la sua storia ed evoluzione nel corso degli anni, fi no 
a giungere ad un’analisi che evidenzia le aƩ uali desƟ nazioni d’uso 
e, se presenƟ , spazi inuƟ lizzaƟ . 
Il lavoro si basa su un rilievo eff eƩ uato sul posto in fase iniziale con 
annessa documentazione fotografi ca.

Foto: Montanaro F.- Regis Elena- “Borgo Mercato immagini 
e tesƟ monianze della nostra vita” 1998,Moncalieri



ANALISI DELL’AREA DELL’EX FNET

LA NASCITA DELLE FABRICHE DI TANNINO

. L’industria degli estraƫ   tannici, sviluppata intorno al XIX secolo e  
perfezionata nel corso del XX secolo, ebbe le proprie origini in Fran-
cia, uƟ lizzando come materia prima il legno di castagno. 
Nel corso degli anni, lo sviluppo ed il perfezionamento dei metodi 
di estrazione favorirono l’estensione a più materie prime contenen-
Ɵ  principi concianƟ , consentendo un grande sviluppo dell’industria 
del cuoio. 
In Italia tale fabbricazione venne introdoƩ a poco dopo, suscitando 
sin dall’inizio ampio interesse negli imprenditori. 
La sintesi dell’aƫ  vità di estrazione italiana apparƟ ene al Piemonte, 
poichè fu la regione in cui ebbero inizio numerosi perfezionamenƟ  
della tecnica e l’uƟ lizzo degli estraƫ  . 
La prima individuazione di una sostanza tannica nel legno di casta-
gno sarebbe avvenuta nella regione di Lione, intorno al 1842, da 
un chimico che si accorse di un’annerimento sul legno dei pali per 
recinƟ , nella zona a contaƩ o con fi li di ferro. 
Lione divenne così la prima ciƩ à in cui ebbe inizio il processo di 
estrazione di tannino su tale legno. L’estraƩ o, però, non venne su-
bito uƟ lizzato per la produzione della concia, bensì fu uƟ lizzato per 
scurire la seta, materiale della cui produzione la ciƩ à di Lione era 
considerata capitale1.

1 Calleri L. (1989) “Le fabbriche italiane di estraƫ   di castagno”, San Michele Mondovì,    
    Edizioni Silva

seta e si iniziò a valutare il grande ruolo conciante nelle pelli inse-
rendolo nelle concerie. 
I primi impianƟ  produƫ  vi di estrazione della concia si avvalevano 
di strumenƟ  innovaƟ vi, ma uƟ lizzando una metodologia piuƩ osto 
primiƟ va:1

-    sminuzzamento del legno per permeƩ ere l’aƩ acco dell’acqua al
     tannino contenuto tra le fi bbre
-    estrazione della sostanza tannica mediante abbondante traƩ a
     mento con acqua a caldo 
-    concentrazione della soluzione tannica diluita per ridurla a 
      prodoƩ o commerciabile e trasportabile 
Lo sviluppo dell’estraƩ o tannico nel seƩ ore conciario fu dovuto al 
nuovo metodo uƟ lizzato che, determinava un notevole risparmio di 
tempo e mano d’opera, rispeƩ o al procedimento di concia in fossa 
con corteccia fi no ad allora uƟ lizzato. Infaƫ  , il traƩ amento delle 
pelli con liquido di tannino permeƩ eva grandi economie: bastava 
introdurre le pelli in una vasca con il liquido e cambiare man mano 
la composizione del solvente. 
Questo maggior uƟ lizzo dell’estraƩ o tannico nel seƩ ore conciario 
spinse i produƩ ori a migliorare l’aspeƩ o esteƟ co del prodoƩ o,cer-
cando dunque di portarlo alla massima purezza e concentrazione. 



Tale risultato si poteva oƩ enerecon le seguenƟ  operazioni: 
-   sminuzzamento della materia prima in modo che il solvente usa-  
to (l’acqua) potesse più facilmente raggiungere la sostanza uƟ le;
-   estrazione condoƩ a e prolungata in modo che la sostanza uƟ le 
     venga il più possibile recuperata;
-   eliminazione dell’acqua accumulata durante le fasi precedenƟ 
     di lavorazione e
-   eliminazione di impurità.

Immagine: hƩ ps://www.tannins.org



Riducendo la scala su cui eff eƩ uare le analisi necessarie per lo svi-
luppo del progeƩ o,viene ora eff eƩ uato un breve studio territoriale 
dell’area su cui sorge Fabbrica di Estraƫ   Tannici.
Essa è  localizzata nell’area nord-ovest del territorio moncalierese, 
a pochi metri da numerosi punƟ  nevralgici dell’area di Borgo Mer-
cato: infaƫ  , si trova a circa duecento metri dalla stazione di Mon-
calieri Sangone, a trecento metri dalla Piazza del Mercato, ex sede 
di aƫ  vità mercatali, nella qualità di mercato del besƟ ame e, inoltre, 
come si evince dalle analisi del contesto precedentemente eff et-
tuate, risulta essere un’area che non si aff accia direƩ amente su assi 
viari principali ma si trova in prossimità di essi. 
La zona in cui si colloca è quella della prima espansione industriale 
della ciƩ à di Moncalieri favorita dalla vicinanza della rete ferroviaria 
che meglio consente l’insediamento delle prime importanƟ  fabbri-
che. 
Nell’area immediamente prossima al loƩ o dell’ex FNET, il contesto 
si caraƩ erizza per la presenza di piccole industrie, siƟ  commerciali 
ed aree residenziali. 
L’area si estende tra Strada Mongina per una lunghezza di circa 140 
metri e Via Juglaris per circa 81 metri, per un totale di 11.460 mq 
di superfi cie.
Il complesso industriale si divide da un primo maestoso blocco di 
fabbrica visibile da Strada Mongina, cosƟ tuito da vari corpi di Ɵ po-
logie diff erenƟ  e altezze disuguali che variano fi no ad un massimo 

di 17 metri e due corpi con sviluppo longitudinale con altezze non 
superiore ai 13,50 metri. Il complesso ad ora risulta essere recinta-
to poichè aƩ ualmente l’edifi cio funge prevalentemente da deposi-
to e magazzino merci.
Elemento di riconoscimento della fabbrica è la ciminiera, posta su 
Strada Mongina, perfeƩ amente intaƩ a. Le pareƟ  perimetrali sono 
lasciate grezze, con intonaci chiari sui toni del bianco, panna, tor-
tora e con maƩ oni a vista di recupero; le vetrature sono molto am-
pie, proprio per conferire luminosità e aria agli ambienƟ : gli infi ssi 
presentano spesso una scansione quadrangolare con alternanza di 
parƟ  fi sse e parƟ  apribili con addossate griglie in ferro. 
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La Fabbrica Nazionale di Estraƫ   Tannici nacque a Moncalieri nel 
1923 con lo scopo di produrre acido tannico, sostanza conciante di 
origine vegetale presente nella corteccia di piante come Castagno, 
Quebracho, Quercia e Mimosa.
Ebbe sede principale in Strada Mongina a Borgo Mercato e sede 
legale in Via Garibaldi 23 a Torino. 
L’aƩ o di cosƟ tuzione della società è datato il 13 Marzo 1923 con 
capitale sociale di circa 5.000.000 di lire e presidente Edmond Gil-
let. Il vice presidente fu l’avvocato EƩ ore Nulli ed amministratore 
delegato fu Erberto Durio1 . 
Sin dai primi anni, l’industria estraƫ  va si poneva davanƟ  una vi-
sione di produzione sostenibile, aƩ raverso un controllo dei cosƟ  di 
produzione ed un uso di fonƟ  rinnovabili facilmente reperibili. Una 
fondamentale spinta all’uso dell’estraƩ o venne dall’invenzione del-
la DiƩ a Fratelli Durio di Torino. Essa dimostrò che il principio di con-
cia Worms e Balè, basato sull’eleƩ ricità, potesse essere rivoluziona-
to. Il nuovo metodo consisteva nell’uƟ lizzare, per il completamento 
della concia, grossi boƩ ali girevoli, nei quali venivano immerse le 
pelli e la soluzione tannica; tali boƩ ali erano mantenuƟ  in conƟ nuo 
movimento così da tenere le pelli in contaƩ o con la soluzione e 
ciò produceva un costante sfregamento tra esse, tale da creare un 
lieve riscaldamento che favoriva la penetrazione e la fi ssazione del 

1 Ghiringhelli R. (2004)Le Valli del Tannino- Storie di famiglie imprenditoriali monregalesi,
Torino, Trauben

tannino, abbreviando così i tempi di lavorazione .
Secondo Durio fu l’ideatore e il fondatore di una nuova industria 
simbolo insieme a Edmond Gillet, suo alleato e fi nanziatore di que-
sta nuova realtà.
Ai tempi dello sviluppo delle prime fabbriche Strada Mongina rap-
presentava una piccola “area industriale” del Borgo.
La F.N.E.T rappresentava un’impresa di un certo rilievo che poteva 
contare su un’amministrazione aƩ enta simile ad un’impresa mana-
geriale moderna.
Essa era una delle poche diƩ e del comprensorio a poter vantare 
di un binario di raccordo con i binari della stazione di Moncalieri 
Sangone, concessione data dalle Ferrovie dello Stato per il riforni-
mento delle materie prime.
Con l’ulƟ mo dei fratelli Erberto Durio, la F.N.E.T lavorò ininteroƩ a-
mente per diversi anni fi no al 1963, e fu negli ulƟ mi anni di aƫ  vità 
che essa passò di proprietà nelle mani della famiglia Jemina & Bat-
taglia e Ledoga.
La F.N.E.T risultava essere uno stabilimento all’avanguardia, poiché 
la minuziosità della progeƩ azione della fabbrica portò a possedere 
laboratori scienƟ fi ci per la scoperta di nuove materie vegetali, ed 
inoltre, venne studiato il metodo per poter sfruƩ are al meglio il 
materiale restante una volta estraƩ o il tannino.2 

ANALISI DELL’AREA DELL’EX FNET

LA STORIA DELLA FNET



2- I tannini sono sostanza di origine vegetale e sono diff usissimi in natura. 
Le piante che parƟ colarmente contengono tannino possono averlo in una o più parƟ , 
così nel legno, nella corteccia, nelle foglie, nelle radici, nelle escrescenze provocate sui 
rami e sulle foglie di punture d’inseƫ  , nei fruƫ  . La presenza può essere limitatata a 
tracce o arrivare fi no al 60-70%.
Mentre in certe piante, come accennato, il tannino si trova solo in una delle parƟ  elencaƟ , 
in altre è più diff uso: incidentalmente si nota che nel castagno è contenuto nel legno- 
la parte uƟ lizzata industrialmente- ma anche nella corteccia. I tannini non hanno 
un’ unica composizione chimica, possono anzi essere molto diversi uno dall’altro. 
Tale gruppo di sostanze, tuƩ e a reazione acida, viene perciò disƟ nto oltre che per un 
notevole sapore astringente per le seguenƟ  caraƩ erisƟ che 
1) colorazione intensa in soluzione di sali di ferro, blu o verde scuro tendenƟ  al nero. 
Su questa reazione, nota da secoli, e stata fondata la fabbricazione degli inchiostri da 
scrivere 
2) precipitazione, in soluzione, di una soluzione di gelaƟ na. Su questa reazione é basato 
I’uso quale conciante, cioè per ridurre la pelle animale in cuoio.
I tannini trovano altre applicazioni oltre quelle che uƟ lizzano le due precedenƟ  
caraƩ erisƟ che: cosi servono come mordenƟ  per applicazione di coloranƟ , per la 
produzione di lacche, nella preparazione di inchiostri da stampa, per separazione di cerƟ  
metalli, per la produzione dell’acido gallico.
TuƩ avia l’uso principale, per il grande tonnellaggio che viene consumato, e quello della 
concia delle pelli.
Naturalmente per i vari usi sopra menzionaƟ  sono adaƫ   tannini provenienƟ  da piante
diverse, anzi per talune applicazioni servono esclusivamente quelli che derivano da una

determinata pianta. 

ANALISI DELL’AREA DELL’EX FNET
 LA STORIA DELLA F.N.E.T
Nella pagina seguente, grazie alla presenza della documentazione 
reperita presso il catasto edilizio urbano, è possibile avere un qua-
dro generale di quelle che, un tempo, erano le singole funzioni in 
ogni blocco dell’edifi cio. 
E’ possibile, dunque, analizzare due planimetrie catastali: una pri
ma praƟ ca di accatastamento del fabbricato redaƩ a in data 6 Marzo 
1950 ed una seconda praƟ ca redaƩ a in data 20 febbraio 1953.
Dall’osservazione e dall’analisi si evince che siano state realizzate, 

nel corso dei tre anni, due importanƟ  superfetazioni, entrambe in 
aggiunta alle precedenƟ  aree del laboratorio chimico. Dalle praƟ -
che di descrizione delle varie funzioni è possibile conoscere anche 
il genere di costruzione prevalente. 
Infaƫ  , a dominare sono edifi ci in muratura con coperture a capria-
ta ed edifi ci in calcestruzzo armato; infaƫ  , la F.N.E.T risulta essere 
tra le prime fabbriche moncalieresi a comprendere le potenzialità 
innovaƟ ve del c.a. ed ad adoƩ arle.



PraƟ ca accatastamento 6 Marzo 1950Nuovo Catasto Edilizio Urbano,
PraƟ ca di accatastamento del fabbricato 
redaƩ a in data 6 marzo 1950, 



PraƟ ca accatastamento 20 febbraio 1953Nuovo Catasto Edilizio Urbano,
PraƟ ca di accatastamento del fabbricato 
redaƩ a in data 20 febbraio 1953
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NORMATIVA VIGENTE

.  Con l’analisi del Piano Regolatore del 1997 del Comune di Monca-
lieri è stato possibile individuere l’uƟ lizzazione del suolo dell’area 
comprendente l’Ex F.N.E.T.
L’area Bp1* si classifi ca come avente una preminente desƟ nazione 
produƫ  va, le desƟ nazione previste secondo l’arƟ colo 26 sono le 
seguenƟ : 
- C1. Aƫ  vità commerciali al deƩ aglio 
- C2. Aƫ  vità commerciali all’ingrosso

-Lp1. Locali pubblici ( comprendenƟ  ristoranƟ ,traƩ orie,bar sale di 
ristrovo,locali di speƩ acolo e svago con annessi spazi desƟ naƟ  al 
pubblico,al magazzino e locali tecnici)
-Lp3. Cinema,teatri, locali per lo speƩ acolo

-T2.Grandi uffi  ci e direzionalità a forte concorso di pubblico
-T3.Grandi uffi  ci e direzionalità a basso concorso di pubblico
-T4. Servizi per l’industria, ricerca, terziario avanzato e specialisƟ co

-P1. Industria compaƟ bile con l’ambiente urbano
-P3.ArƟ gianato produƫ  vo compaƟ bile con l’ambiente urbano 
-P5. ArƟ gianato di servizio
-P6. Magazzini e deposiƟ 

Sempre secondo la normaƟ va vigente, ove non sia possibile ricava-
re tale superfi ci, sempre all’interno dello stesso distreƩ o di urba-

nizzazione, i parcheggi potranno essere realizzaƟ  anche a più piani 
interraƟ  o fuori terra. 

Stralcio dell’elaborato grafi co del PRGC- Comune 
di Moncalieri, uƟ lizzazione del suolo.
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DIMENSIONI, FUNZIONI E ACCESSI

L’analisi dello stato di faƩ o è stato uno dei primi passi aff rontaƟ  pri-
ma dell’elaborazione dell’idea progeƩ uale. Il rilievo del complesso 
industriale si è sviluppato per quote e non per piani, considerando 
le diff erenze di elevazione di ogni singolo edifi cio e tenendo in con-
siderazione  le poche parƟ zioni presenƟ  al suo interno.
Considerando l’inaccessibilità all’interno di alcune porzioni, per l’a-
nalisi delle parƟ zioni portanƟ  si è ritenuto opportuno uƟ lizzare le 
documentazioni storiche catastali associandole al rilievo esterno e 
interno precedentemente eff eƩ uato.
Il loƩ o soggeƩ o alla rivalutazione presenta un’area di circa 11.700 
mq di cui circa 7000 metri quadraƟ  edifi caƟ  e il restante spazio fun-
ge da spazio di supporto con parcheggi, scarichi, accessi. Inoltre, 
l’edifi cio prensenta altezze variabili con corpi di fabbrica che vanno 
da un minimo di 5 metri ad un massimo di 17 metri. 
Il manufaƩ o si presenta, dal punto di vista struƩ urale, in buono sta-
to conservaƟ vo; diversamente, invece, gli spazi di supporto risulta-
no essere abbandonaƟ  alla vegetazione spontanea. 
Buona parte delle coperture si presentano a falde inclinate, con un 
manto di coppi; elemenƟ  di grande pericolosità sono invece piccole 
coperture in eternit presenƟ  su porzioni della facciata principale e 
sull’area retrostante. 
Il loƩ o possiede in maniera segmentata piccole murature di cinta 
che delimitano gli spazi esterni alle funzioni preesistenƟ . 
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RILIEVO FOTOGRAFICO- STATO ATTUALE ESTERNO 

L’oggeƩ o di questa sezione rappresenta un breve percorso fotogra-
fi co con lo scopo di mostrare da diff erenƟ  angolazioni gli elemenƟ  
che caraƩ erizzano lo stato di faƩ o dell’edifi cio e il suo rapporto con 
il contesto urbano. 
Questa documentazione fotografi ca  architeƩ onica cosƟ tuisce uno 
strumento insosƟ tuibile nel rilevamento architeƩ onico vuoi come 
documentazione di completamento ai grafi ci di rilievo, vuoi come 
strumento ausiliario nelle operazioni di rilievo.
Ad essere evidenziate saranno sia le criƟ cità dell’area e sia le poten-
zialità, in moda da, una volta giunƟ  alla fase progeƩ uale, creare una 
sinergia tra di essi. 

La planimetria raffi  gura il percorso fotografi -
co e i punƟ  di vista degli scaƫ  .



Fotografi a 1. Porzione del fronte principale su Strada Mongina

RILIEVO FOTOGRAFICO- STATO ATTUALE ESTERNO 



Fotografi a 2. Porzione del fronte principale su Strada Mongina Fotografi a 3. Porzione del fronte principale su Strada Mongina



Fotografi a 4. Porzione del fronte laterale a nord-est del loƩ o



Fotografi a 5. Interno loƩ o, area intersƟ ziale esterno compresa tra i due edifi ci singoli Fotografi a 6. Interno loƩ o, area intersƟ ziale esterno compresa tra i due edifi ci singoli



Fotografi a 7. Area limite del loƩ o, visione di relazione con gli edifi ci di contesto Fotografi a 8. Porzione di fabbrica visibile da Via juglaris



RILIEVO FOTOGRAFICO- STATO ATTUALE INTERNO

Fotografi a 9. Uno dei magazzini della facciata principale su Strada Mongina



Fotografi a 10. Ex Magazzino, aƩ ualmente inuƟ lizzato che si aff accia  su Strada Mongina 



Fotografi a 11. Edifi cio singolo interno



Fotografi a 12. Edifi cio singolo interno



“È proprio nell’organizzazione del commercio che si può individuare 
la causa, direƩ a o indireƩ a, della comparsa, della fortuna e
della decadenza della ciƩ à storica1”

Le parole dello scriƩ ore SebasƟ ano Nucifera sono state di spunto 
per off rire una panoramica aggiornata sul fenomeno dei mercaƟ  
coperƟ  contemporanei all’interno delle ciƩ à.
Nel territorio urbanizzato quesƟ  nuovi piccoli poli possono esse-
re confi guraƟ  come unità insediaƟ ve complesse talvolta fungendo 
da centralità periferiche2 e talvolta trovandosi all’interno della ciƩ à 
stessa ne diventano parte cosƟ tuƟ va delle funzioni urbane. I mer-
caƟ  coperƟ  sono solitamente caraƩ erizzaƟ  dalla presenza di servizi, 
aƩ rezzature ed un’ampia accessibilità e rappresentano un contesto 
ampliamento aƫ  vo, ricco di aƫ  vità e relazioni sociali.
La nascita del commercio, elemento centrale dei mercaƟ , ha avuto 
origine dalla coesistenza di due faƩ ori:
- una popolazione urbana suffi  cientemente numerosa e
- una produƫ  vità locale abbastanza cospicua da permeƩ ere la ven
dita dei prodoƫ  . 
Non esiste, in tuƩ a la storia dell’architeƩ ura, una ciƩ à in cui non sia 

1 Nucifora S.Urso A. (2012) “L’architeƩ ura dei mercaƟ  coperƟ -con disegni e rilievi di esem
  pi siciliani e calabres”,Croazia, Ed.iT

2 Cantarelli R.(2012)”L’architeƩ ura dell’edifi cio mercato-bazar, shopping center e circuito 
   globale”, Padova, Il Poligrafo. 

3 Ivi, p. 51

presente, variamente collocato nel suo tessuto urbano, uno spazio 
riservato al mercato o, almeno, la memoria di esso, inteso come 
luogo di scambio e di incontro in cui è facile ritrovare l’anima viva 
della comunità o rimpiangere quella perduta.
Se è però vero che i termini del binomio ciƩ à-mercato non sono 
tra loro facilmente separabili, è altreƩ anto vero che il loro rapporto 
non è mai stato né semplice né idilliaco, e che l’energia profusa per 
la defi nizione degli spazi e delle architeƩ ure adibite al commercio 
non è paragonabile a quella spesa per gli spazi dedicaƟ  alla poliƟ -
ca, al culto e alla difesa, ovvero le tre dimensioni fondamentali che 
possono ancora oggi leggersi nei tessuƟ  urbani.3

I mercaƟ  hanno da sempre indoƩ o alla creazione di spazi ambulan
Ɵ , precari e spesso disordinaƟ  ma, proprio negli anni duemila ha 
iniziato ad innescarsi e a svilupparsi sempre di più il ruolo del nuovo
mercato contemporaneo. 
Analizzando questo fenomeno è doveroso in primis classifi care le 

5.1 IL FENOMENO DELLA VALORIZZAZIONE DEI MERCATI CONTEMPORANEI



diverse Ɵ pologie di mercato che tuƩ ’ora vivono all’interno della no-
stra ciƩ à: 
-mercaƟ  rionali e
-mercaƟ  enogastronomici.
La prima Ɵ pologia di mercato racchiude in sè aƫ  vità storicamente 
presenƟ  ed importanƟ  nel panorama italiano, caraƩ erizzate da aƫ  -
vità giornaliere su aree pubbliche e con l’ausilio di struƩ ure mobili o 
all’interno di apposiƟ  contenitori edilizi (mercaƟ  coperƟ )4.
Il commercio all’interno del mercato rionale è contraddisƟ nto dal-
la presenza di prodoƫ   freschi, complementarietà di assorƟ mento, 
buon rapporto qualità/prezzo e comodità di spesa.
Il mercato rionale  può essere idenƟ fi cato come luogo di compra-
vendita e di relazioni.
La seconda Ɵ pologia, invece, è propria del fenomeno del boom dei 
mercaƟ  enogastronimici; con il termine enogastronimico ci si riferi-
sce all’insieme dell’enologia e della gastronomia. 

4  hƩ p://www.staƟ generalicommercio.it/

5 hƩ ps://www.italiaatavola.net/

Esso rappresenta l’unione tra i vari Ɵ pi di vino e gastronomia pro-
pria non solo della  regione d’interesse ma, spesso dell’intero terri-
torio nazionale.
Secondo uno studio di ricerca dell’Osservatorio Nazionele del Turi-
smo, la visita di un mercato con prodoƫ   del territorio, infaƫ  , è al 
secondo posto nella lista di esperienze food preferite dagli italiani 
(indicata dal 70%)5.
Oggi i mercaƟ  sembrano desƟ naƟ  a diventare il motore di una ri-
generazione urbana che, eff eƫ  vamente, passa spesso e volenƟ eri 
dalla valorizzazione delle loro vecchie struƩ ure o dal recupero e 
rifunzionalizzazione di ex edifi ci industriali.
Quest’ulƟ ma categoria apparƟ ene dunque allo sviluppo del feno-
meno dei mercaƟ  contemporanei, luoghi quasi sempre apprezzaƟ  
e ricercaƟ  anche dai turisƟ .
L’off erta oggi si sta diversifi cando con luoghi sempre più esperien-
ziali, laboratori, incroci non solo di individui, ma anche di arte, mu-



sica, cibo, architeƩ ura. In Italia vi sono oƫ  me realtà che possono 
essere potenziate con formule più aƩ raƫ  ve. Valorizzare l’esistente, 
come nel caso dei casi studio presi in esame, o sviluppare nuovi 
modelli può quindi essere un’opportunità per le ciƩ à stesse e per i 
territori che li ospitano. 
E’ possibile individuare tre elemenƟ  chiave che caraƩ erizzano i 
mercaƟ  gastronomici contemporanei:
- valorizzazione del patrimonio;
- molteplicità di funzioni e
- condivisione di spazi colleƫ  vi.
Come analizzato nei progeƫ   presi in esame di seguito, a meƩ ere 
in comune ognuno di loro saranno quesƟ  tre importanƟ  elemenƟ . 
La valorizzazione del patrimonio consiste proprio nell’aƫ  vare azio-
ni volte ad assicurare migliori condizioni di uƟ lizzo e fruizione del 
patrimonio stesso ad ogni Ɵ po di pubblico, al fi ne di incenƟ vare lo 
sviluppo. Dunque, come si evince dalle tabelle di analisi, ogni caso 

studio di mercato contemporaneo preso in esame ha alla base la 
valorizzazione, la rinascita e la tutela di un patrimonio simbolo di 
un’eredità passata.
Un secondo aspeƩ o determinante nella progeƩ azione dei nuovi 
mercaƟ  contemporanei risulta essere la molteplicità di funzioni, 
secondo cui, con il fi ne di favorire una maggior interazione tra le 
utenze e mantere un’ipotesi progeƩ uale a lungo tempo, diventa 
fondamentale inserire una molteplicità di funzioni in cui si inne-
scano automaƟ camente una forte rete di relazioni. Dall’urbanisƟ ca 
all’architeƩ ura, i mercaƟ  rappresentano da sempre delle culle di 
storia, di incontri tra culture, di vita sociale e tradizionale; di fonda-
mentamentale importanza è stata, nella realizzazione dei mercaƟ  
del duemila, la molteplicità di funzioni di caraƩ ere principalmente 
sociale.
Infi ne, dalle analisi svolte, la condivisione e la fruizione di spazi col-
leƫ  vi risulta essere elemento centrale e comune a tuƫ   i mercaƟ .



 Sin dalla seconda metà del Novecento si è trovaƟ  di fronte ad un 
contrasto evidente tra la Ɵ pologia di fi nanziamento per la realiz-
zazione degli stessi mercaƟ . Infaƫ  , taluni venivano fi nanziaƟ  dalla 
sfera pubblica, mentre taluni altri da quella privata. Gli intervenƟ  di 
riqualifi cazione (a cui l’idea progeƩ uale dell’elaborato apparƟ ene) 
sono Ɵ picamente fi nanziaƟ  dalla sfera privata, pur avendo un ruolo 
di Ɵ po pubblico.
In aree delle ciƩ à dove a prevalere sono la mancanza di spazi col-
leƫ  vi, risulta fondamentale la realizzazione di queste pur essendo 
fi nanziate dalla sfera privata. Non a caso, sono cospicue le volte 
in cui si eff eƩ uano intervenƟ  di riqualifi cazione, di matrice privata, 
con aree verdi e zone aƩ rezzate aperte non solo agli utenƟ  che fru-
iscono delle nuove funzioni ma aperta a tuƫ   coloro che desiderano 
riscoprire nuove interazioni sociali.
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Mercato di San Miguel-Madrid

Il Mercato di San Miguel di Madrid rispecchia in parte gli ideali di 
struƩ ura commerciale da me pensaƟ  per la rifunzionalizzazione 
della fabbrica di estraƫ   tannici.
Esso è stato realizzato sulle fondamenta di un’anƟ ca chiesa, distrut-
ta da un incendio nel 1790. 
La struƩ ura del Mercato di San Miguel, inaugurato il 13 Maggio 
1916, risulta essere tra i primi esempi di struƩ ura in ferro, vetro e 
ceramica, in sƟ le parigino, costruito una prima parte entro il 1914 e 
una seconda entro la fi ne del 1915. 
Inizialmente presentava una superfi cie a pianta reƩ angolare al pia-
no terra di circa 1200 mq e altreƩ anƟ  nel soƩ osuolo adibiƟ  a stoc-
caggio; lo caraƩ erizzavano solamente la fascinosa copertura con il 
sistema di raccolta della pioggia, le fi niture lavorate a cresta intorno 
al teƩ o e il pavimento in granito intarsiato. 
Oggi, a seguito della ristruƩ urazione del 1999, per far fronte alla 
concorrenza dei moderni supermercaƟ , vanta una superfi cie di 
quasi 2000 metri quadraƟ  e possiede un ampio spazio soƩ erraneo 
delle stesse dimensioni adibito a magazzino.
Nello stesso intervento sono state inserite delle grandi e luminose 
vetrate ed inoltre l’interno del teƩ o è stato rivesƟ to con fasciame 
di legno. 
La successiva trasformazione del mercato da aperto a chiuso ha 
consenƟ to una più accurata gesƟ one degli spazi e del design inter-
no, occupando lo spazio con banchi di vendita, alternando materiali 
come legno e ferro, Ɵ pico delle vetrine di Boulangeriè e PaƟ sserie 
in sƟ le parigino, e aggiungendo spazi dotaƟ  di tavoli dove degustare 
1 hƩ ps://www.Ɵ meout.com/madrid

quello che si è appena comprato.
L’aƩ enzione per i deƩ agli interni dello spazio ha permesso anche di 
trasformare il mercato in un ambiente radical chic, usufruibile per 
trascorrere del tempo libero in compagnia, consumando food and 
beverage. Visitare il mercato di San Miguel può essere un modo 
folclorisƟ co e divertente per avvicinarsi alla vita locale, oltre al faƩ o 
che spesso diventa il luogo principale su cui poter avere un’ampia 
scelta di prodoƫ   di qualità.1

Il mercato di San Miguel si caraƩ erizza per il tripudio di colori che 
domina l’ambiente e per la vasƟ tà di odori che infl uenza il visitatore 
all’assaggio delle prelibatezze locali.

Sviluppo gastronomico

Seguendo una poliƟ ca di sviluppo gastronomico del Paese, un grup-
po di imprenditori fondò, a seguito della ristruƩ urazione del mer-
cato del 1999, una società con lo scopo di aumentare le aƫ  vità 
all’interno, prendendo come riferimento La Bouquerie di Barcello-
na, ponendo una parƟ colare aƩ enzione ai prodoƫ   di alta qualità 
del territorio e integrando una consulenza gastronomica, basata su 
assaggi e confronƟ  con esperƟ  qualifi caƟ  nel seƩ ore. Questo mer-
cato risulta essere l’esempio emblemaƟ co di sviluppo gastronomi-
co di alta qualità, ma sopraƩ uƩ o rappresenta uno snodo nevralgi-
co all’interno della ciƩ à di Madrid. Questa realtà soƩ olinea come  
“mercato” risulta essere sinonimo di aggregazione, esperienze e 
conoscenza.





I mercaƟ , come tali, hanno subito nel corso degli anni profondi 
cambiamenƟ , determinando un passaggio da una funzione preƩ a-
mente commerciale di luoghi perno dello scambio, a funzione di 
spazio di scambio umano e culturale.2  Ed è proprio quest’ulƟ ma 
frase che riassume l’obieƫ  vo del mio progeƩ o: realizzare un luogo, 
seppur distante dal centro ciƩ adino,  con la preziosa potenzialità di 
sviluppare scambi culturali. 

Descrizione degli spazi 

Il mercato di San Miguel si trova in una posizione molto centra-
le, a pochi passi da Plaza Mayor, una delle zone della Capitale più 
ricche di aƫ  vità commerciali del seƩ ore enogastronomico; inoltre, 
è vicinissimo a Palazzo Reale di Madrid e ai grandi giardini che lo 
costeggiano. 
È considerato Bene di Interesse Culturale nella categoria dei Mo-
numenƟ  e il posto che lo accoglie, Piazza di San Miguel, è uno degli 
spazi più animaƟ  di Madrid.
Da come si evince dalla mappa di seguito, il contesto urbano è co-
sƟ tuito da una fi orente presenza di monumenƟ  di interesse storico 
ed edifi ci monumentali, giardini e importanƟ  piazze; la posizione 
centrale lo rende sede ideale per evenƟ  di congressi, arte, concerƟ , 
esibizioni. 
Come precedentemente deƩ o, il mercato di San Miguel è un luogo 
dal caraƩ ere ecleƫ  co, fruibile in mille modi diversi, e riconoscibile 
da chiunque gli passi accanto.

2 Vadini E.(2007),” L’architeƩ ura delle ciƩ à-the journal of the scienƟ fi c society Ludovico 
  Quaroni”, Roma, Nuova Cultura 

3 Fonte immagine: hƩ ps://mercadodesanmiguel.es

Esso è ubicato nel pieno centro della ciƩ à di Madrid, a circa 2 km 
dalla stazione ferroviaria “Estación del Arte”e “Puerta de Atocha”.
Dalla planimetria del Mercado de San Miguel si evince che il proget-
to si sviluppa su un solo piano, cosƟ tuito da un’ampio open space, 
lungo il quale si distribuiscono, seguendo degli assi disposƟ  secondo 
la tecnica della centuriazione, le struƩ ure in sƟ le parigino adibite a 
vendita e degustazione direƩ a di prodoƫ  .
Grazie all’ampio spazio privo di pareƟ  che ostacolino la distribuzione 
è possibile disporre ogni elemento centralmente e non perimetral-
mente; tale caraƩ erisƟ ca è importante poichè consente una fruibili-
tà delle funzioni su tuƫ   e quaƩ ro i laƟ  delle struƩ ure. 
La distribuzione avviene in modo tale da ricavare uno spazio centra-
le molto ampio e ben distribuito di supporto alle varie degustazioni 
e alle aƫ  vità che giornalmente il mercato off re ai turisƟ , affi  nchè 
divenƟ  un luogo di scambio e condivisione.
Dalle immagini3 si osserva la presenza di tavoli alƟ , a supporto della 
degustazione, anche lungo gli assi principali, creando una conƟ nuità 
di assi visivi.



Realizzazione del mercato
coperto con struƩ ura in ferro

1913-1916 1999

RistruƩ urazione
Ammodernamento 

Mercato in piena aƫ  vità

Oggi
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Il mercato di Ribeira rappresenta oggi l’emblema del food market 
di Lisbona, ma nacque come grande mercato all’ingrosso nel 1882 
nella zona fl uviale. I semplici mercaƟ  alimentari, come lo era un 
tempo il mercato di Ribeira, contribuiscono a “nutrire” le ciƩ à oltre 
che da un punto di vista fi sico anche da quello preƩ amente cultura-
le, in quanto luoghi di aggregazione sociale e di incontro. 
Naturalmente il verbo “NUTRIRE” è inteso in un’accezione più am-
pia che include la “nutrizione” culturale e sociale, con le quali le 
aƫ  vità commerciali devono assolutamente integrarsi e convivere, 
con lo scopo di conservare la funzione importante del mercato rio-
nale. E questo deve avvenire aƩ raverso le trasformazioni sia fi siche 
(quindi architeƩ oniche ed urbanisƟ che), che di ampliamento e di 
coinvolgimento di altre aƫ  vità (ludiche, sociali, culturali, arƟ giana-
li).1 Proprio per perseguire tale volontà, nel 2014 il mercato risulta 
esser stato trasformato in un vero e proprio luogo di ritrovo per 
residenƟ  e turisƟ .
Il conceƩ o di mercato in senso streƩ o è stato trasformato e am-
pliato in uno spazio colleƫ  vo, dove oltre a degustare Ɵ pici piaƫ   è 
possibile trovare boƩ eghe in cui poter fare acquisƟ , partecipare a 
cooking class o assistere a interessanƟ  jam session.

1 Movimento per l’architeƩ ura contemporanea (2015), arƟ colo “nutrire il quarƟ ere”, 
   Roma, Il Manifesto

2 hƩ ps://www.Ɵ meoutmarket.com/

Sviluppo gastronomico

Un vero e proprio sviluppo gastronimico del Mercado di Ribeira av-
venne nel 2014 quando la società mulƟ mediale globale “Time Out 
Market”, composta da  giovani giornalisƟ , decise di scommeƩ ere
sulla riuscita di strategie, progeƫ   e idee di business, gestendo uno 
dei più grandi spazi gastronomici del mondo. Un luogo che in pre-
cedenza ospitava i migliori venditori della ciƩ à, ora ospita i suoi mi-
gliori ristoranƟ  e arƟ sƟ . Mentre le merci in off erta possono diff erire, 
il principio è lo stesso: portare il meglio della ciƩ à soƩ o lo stesso 
teƩ o.2

Descrizione degli spazi

Il Mercado de Ribeira si trova non molto distante dal centro, a po-
che cenƟ naia di metri dal Terminal tragheƫ   Fluvial e da numerosi 
punƟ  di interesse ciƩ adini come anche il  Museo Nacional de Arte 
Contemporanea. 
Cais do Sodré, come punto nevralgico di molƟ  collegamenƟ , ospita 
una stazione della metro, la fermata ferroviaria, e numerose linee 
di autobus.

Mercato de Ribeira - Lisbona



Il mercado de Ribeira si sviluppa su due piani, occupando una su-
perfi cie di 10000 mq.
Dalla planimetria del mercato si evince la presenza di due aree se-
parate da un blocco centrale: l’area est adibita prevalente a merca-
to tradizionale, dove è possibile giornalmente acquistare prodoƫ   
di alta qualità e a “km 0”, e l’area ovest, riaperta dal 2014 grazie 
appunto alla società mulƟ mediale globale “Time Out Market”.
Dunque, in sintesi, l’area ovest è occupata da circa 26 ristoranƟ , 8 
bar, una dozzina di negozi e un locale di musica per evenƟ , mentre 
l’area est è sede di alcuni dei venditori più noƟ  del mercato della cit-
tà di carne, pesce, fruƩ a e fi ori; a nord, invece, cinque piccole aree 
sono curate dagli chef emergenƟ  dell’alta gastronomia lisbonese.
Analizzando la struƩ ura del mercato gastronomico, si nota che gli 
accessi creano degli ampi passaggi su cui si dispongono i vari spazi 
di ristorazione, mantendendo quasi uno sviluppo perimetrale e la-
sciando lo spazio centrale per le aƫ  vità di degustazione, evenƟ  e 
speƩ acolo; infi ne, nell’area Ovest esterna è possibile usufruire del 
dehor con i suoi 250 posƟ  all’aperto. 
L’ala Sud- Est del mercato è occupato da uno spazio di lavoro ed in-
novazione con la missione di incubare creaƟ vità, innovaƟ vità e nuo-
ve praƟ che nel mondo.3 L’idea  di associazione tra aƫ  vità lavoraƟ va 
e luogo di lavoro è stato ripensato dalla rivoluzione del coworking, 
da cui deriva anche un diverso approccio verso la disposizione de-
gli spazi. La strategia progeƩ uale è stata quella di preservare il più 
possibile la struƩ ura originaria, cosƟ tuita da esili colonne e capriate 

3 Fonte immagine: hƩ ps://www.artwave.it/

4 hƩ ps://www.artwave.it

5 Fonte immagine: hƩ ps://www.lisbonlux.com/

in ghisa, pur adaƩ ando gli spazi a nuove funzioni. Un ampio open 
space defi nisce gli ambienƟ , mentre sui laƟ  si aprono fi nestre scan-
dite dal ritmo della struƩ ura di sostegno verƟ cale.
Il lato più lungo dello spazio di coworking risulta essere cosƟ tuito da 
un’unica ampia scrivania: le aree residuali ricurve del grande tavolo 
permeƩ ono ad ogni dipendente di ricavarsi un proprio 
spazio privato di lavoro, garantendo una maggiore concentrazione, 
nonostante la conformazione di ampio spazio, e senza rischiare di 
perdere il senso di comunità.4 
Gli spazi rimanenƟ  del piano superiore comprendono una sala da 
concerto con una capacità di 350 (seduƟ ) o 650 (in piedi), una gal-
leria e un banco informazioni della rivista Time Out Lisbona.5

In conclusione è possibile individuare sei importanƟ  punƟ  che ca-
raƩ erizzano il Mercato di Ribeira e che potrebbero diventare ele-
menƟ  fondamentali nello sviluppo di tale lavoro di tesi:
– Centralità del mercato
– MulƟ funzionalità
– Diff erenziazione dell’off erta
– PoliƟ ca degli orari
– Partecipazione
– Aƫ  vità sociali ed arƟ gianali
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Dal 1882
Mercato di prodoƫ   alimentari

1900-2000
Aƫ  vità all’ingrosso
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Apertura di una prima parte del 
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2014 
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temporaneo di Lisbona

ANALISI DISTANZE

ANALISI DEL SITO

Stazione ferroviaria
Costa

ANALISI DELL’AREA

Realizzazione del mercato
coperto

1882

Distruziona della parte orientale 
del mercato a causa di un incendio

1893

Riapertura del nuovo mercato 
contemporaneo di Lisbona

2014

TRASFORMAZIONE

Permanente/ Temporanea
Superfi cie: 10000 mq

Orario di Apertura

10.00-24.00 Lun.-Merc.
10.00-02.00 Giov.-Sab. 

500   m

1000 m

1500 m

2000 m

M�ãÙÊ C�®Ý 
SÊ�Ù�

CÊçÙã Ê¥ AÖÖ�-
�½ Ê¥ L®Ý�ÊÄ

EÝã�ã®ËÄ
C�®Ý SÊ�Ù�

T«� N�ã®ÊÄ�½ Mç-
Ý�çÃ Ê¥ CÊÄã�ÃÖÊ-
Ù�Ùù AÙã

EÝã�ã®ËÄ
C�®Ý SÊ�Ù�

CÊçÙã Ê¥ AÖÖ�-
�½ Ê¥ L®Ý�ÊÄ

M�ãÙÊ C�®Ý 
SÊ�Ù�

T«� N�ã®ÊÄ�½ Mç-
Ý�çÃ Ê¥ CÊÄã�ÃÖÊ-
Ù�Ùù AÙã

Aò. φω �� ¹ç½«Ê

PÙ��� �ÊÃ ½ç¯Ý 



ANALISI DELLE FUNZIONI- PIANO TERRA



ANALISI DELLE FUNZIONI- PIANO PRIMO

FonƟ :
www.lisbonlux.com
www.artwave.it



caso studio 5.4



M�Ù��ãÊ
G�Ù� �ç Ýç�

N®þþ�



Il progeƩ o del Mercato Gare du Sud deriva dalla rielaborazione e 
studio di rifunzionalizzazione di un’ex stazione ferroviaria proget-
tata in origine dall’architeƩ o Prosper Bobin nel 1890-92. L’edifi cio 
della stazione, arretrato rispeƩ o a Avenue Malausséna, è un alto 
capannone di metallo di 23 metri di larghezza, 18 di altezza e 87 
di lunghezza; esso si scontra con la pesantezza monumetale della 
facciata, progeƩ ata in un elegante sƟ le neoclassico.
Il capannone del treno fu originariamente progeƩ ato da Gustave 
Eiff el per il padiglione russo e austro-ungarico all’ExposiƟ on Univer-
selle di Parigi (1889) e fu aggiunto alla stazione nel 1891.
Dopo circa un secolo dalla sua realizzazione e precisamente nel 
1991, perse la funzione di stazione ferroviaria e seguì un progeƩ o 
di “urban renaissance” del quarƟ ere realizzato da RBA.
L’obieƫ  vo di questo programma di rinascita era quello di trovare 
una scala umana per catalizzare le interazioni sociali, cercando di 
realizzare un luogo in cui a prevalere siano spazi di relax, dove poter 
degustare, passeggiare e intraƩ enere.1 
 
Descrizione degli spazi

Il piano terra rappresenta il fulcro dell’animazione del mercato: una 
volta entraƟ  si percepisce il senso di conƟ nuità con l’esterno, grazie 
alle sue ampie vetrate e ai suoi numerosi accessi. A caraƩ erizzare 
l’area del piano terra saranno spazi dedicaƟ  alla gastrono

1 hƩ p://lagaredusud.com/

mia, e in parƟ colare chioschi alimentari specializzaƟ  in cibo gour-
met e del territorio, il tuƩ o distribuito lungo le facciate laterali.
CaraƩ erisƟ ca comune dei mercaƟ  gastronomici è lo spazio centrale 
adibito a funzioni di convivialità, bar, banconi ed esercizi che au-
mentano la coesione. 
Il patrimonio su cui viene realizzato il progeƩ o di rinascita si ripro-
pone in piccoli deƩ agli, con cenni alla Bella Epoque e all’Art Decò, e 
ad emergere in quest’architeƩ ura in vetro e metallo è l’integrazio-
ne di piante esoƟ che.
Dal piano terra è possibile osservare il mezzanino, al di sopra del 
quale vengono ospitate funzioni commerciali: esposizioni di ogget-
Ɵ  vintage, arte contemporanea, negozi di souvenir e oggeƫ  sƟ ca. I 
due piani sono collegaƟ  tra di loro da scale leggere e lineari.
In questo progeƩ o si cerca, aƩ raverso l’uso di materiali idonei, di 
creare una forte interazione tra l’edifi cio storico e la struƩ ura in 
ferro e vetro, mentre l’uso di materiali nobili e taƫ  li come marmo 
e terracoƩ a raff orza l’esperienza sensoriale del luogo, creando inte-
razione tra il progeƩ o e il patrimonio esistente.

Mercato Gare du Sud





Realizzazione della stazione 
ferroviaria 

1892

Dismissione della stazione

1991

Apertura del nuovo mercato 
gastronomico

2019
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2013-2019 
Riabilitazione della stazione con bi-
blioteca mulƟ mediale e mercato ga-
stronomico
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Il Mercato Centrale di Torino evidenzia come un edifi cio non di 
parƟ colare interesse storico può subire una neƩ a rivoluzione se-
guendo le caraƩ erisƟ che di un’architeƩ ura contemporanea e ciò 
rappresenta un valido progeƩ o di riqualifi cazione di una zona spes-
so famigerata come quella di Porta Palazzo.
A caraƩ erizzare oggi l’area è la coesistenza di Ɵ pologie architeƩ oni-
che eterogenee che vanno a descrivere i cambiamenƟ  susseguitosi 
lungo i secoli.
L’area in cui si sviluppa il nuovo Mercato Centrale di Torino è la zona 
Nord-Ovest di Torino, delimitata dai quarƟ eri Centro e Quadrilate-
ro Romano a Sud e Aurora, Borgo Dora e Balon a Nord. Il fulcro 
principale di quest’area è Piazza della Repubblica, grande centro 
nevralgico che ospita quoƟ dianamente il famoso mercato di Porta 
Palazzo e già intrinsecamente quest’ulƟ mo innesca una grande rete 
di relazioni richiamando un elevato numero di ciƩ adini.
Ad ospitare il Nuovo Mercato Centrale di Torino è l’edifi cio ubicato 
a Nord-Ovest, realizzato su progeƩ o di Doriana e Massimiliano Fuk-
sas tra il 1998 e il 2001 a seguito della demolizione del precedente 
edifi cio ospitante il mercato dell’abbigliamento. 
Esso cerca con grande potenziale di denotare il quarƟ ere di Porta 
Palazzo come nuovo centro culinario e simbolo della buona enoga-
stronomia. 

Descrizione degli spazi

L’edifi cio si presenta con una forte connotazione contemporanea 
caraƩ erizzata da un elevato uƟ lizzo di materiali come vetro e me-
tallo brunato, visibile nell’ampia facciata.
Le aƫ  vità si distribuiscono su 4500 mq suddivise su tre livelli in cui 
compaiono 26  boƩ eghe gastronomiche, ristoranƟ  e scuole di cu-
cina. 
I tavoli in cui consumare ciò che si è acquistato si posizionano pre-
valentemente al centro, mentre le boƩ eghe formano il perimetro 
del mercato. 
UƟ lizzando delle macro-categorie è possibile disƟ ngure 3 diverse 
aree all’interno del mercato:
- Area gastronomica
- Area didaƫ  ca 
- Area commerciale 
ConneƩ ori di ogni area sono le ampie scivole centrali, elemenƟ  di 
grande connotazione contemporanea. 

Mercato Centrale di Torino
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Mercato Centrale di Firenze 

Il Mercato Centrale di Firenze è una delle aƩ razioni più importanƟ  
della ciƩ à.
Situato nel pieno centro storico tra Piazza del Mercato, Via dell’A-
riento, Via Panicale e Via Sant’Antonino, risulta essere un Mercato 
di grande valore storico.
La vicinanza a luoghi di interesse aiuta il mercato ad essere un nodo  
per molƟ  turisƟ , infaƫ   è localizzato a circa 500 metri dalla stazione 
ferroviaria di Santa Maria Novella, Santa Maria del Fiore, Biblioteca 
Laurenziana e a 200 metri dalla Basilica di San Lorenzo.
I lavori per la realizzazione della struƩ ura del Mercato vennero af-
fi daƟ  a Giuseppe Mengoni, l’architeƩ o della Galleria ViƩ orio Ema-
nuele II di Milano, che si ispirò alle Halles parigine.
L’inaugurazione avvenne nel 1874 con l’Esposizione Internazionale 
di Agricoltura.
Due anni dopo il mercato iniziò la sua aƫ  vità con la vendita di pro-
doƫ   freschi, in parƟ colare ortofruƫ  coli. 
Un cambiamento ha recentemente interessato il primo piano, in 
quanto fi no a un paio di anni fa lo spazio risultava essere deserto 
e faƟ scente, ma dopo una sapiente ristruƩ urazione nel 2014 si è 
trasformato in un nuovo mercato gastronomico.
Complessivamente il mercato di San Lorenzo si compone di due 
sezioni: una parte aperta e una parte chiusa. La prima si estende 
lungo tuƩ o il perimetro della struƩ ura ed è cosƟ tuita da un numero 
notevole di bancarelle in cui è possibile acquistare numeri oggeƫ   
di souvenir, prodoƫ   locali e pelleƩ eria. La seconda sezione è cosƟ -
tuita dalla struƩ ura del Mercato Centrale, a sua volta organizzato su 
due piani ed è completamente dedicata al cibo.

Al piano terra è possibile trovare un commercio con l’acquisto di-
reƩ o di prodoƫ   freschi come pesce, fruƩ a e verdura e piccoli ne-
gozieƫ   che vendono specialità locali; diff erentemente il piano su-
periore è stato completamente rinnovato e ristruƩ urato per ridare 
vita ad una zona che stava piano piano perdendo d’interesse per i 
fi orenƟ ni, anche in seguito dell’aff ermarsi della grande distribuzio-
ne e la fuga degli abitanƟ  dal Centro Storico.
L’ambiente off re abbastanza spazio da poter ospitare ben 12 ban-
carelle disƟ nte, ognuna delle quali è dedicata ad una specialità cu-
linaria italiana. 
Dunque, con il Mercato Centrale di Firenze siamo davanƟ  ad un 
esempio di grande valorizzazione di un importante patrimonio sto-
rico, una molteplicità di funzioni e, addiriƩ ura, come nel caso del 
Mercato di Ribeira, si adoƩ a la strategia di uƟ lizzare lo spazio sia 
per proporre un mercato rionale sia un mercato gastronomico, al 
fi ne di mantenere la storicità del luogo con le sue funzioni esistenƟ  
e di aggiungere un tocco di contemporaneità, uƟ lizzando la nuova 
formula del mercato gastronomico. 

Descrizione degli spazi

L’edifi cio copre approssimaƟ vamente circa 5000 mq.
Il risultato della realizzazione di questa struƩ ura fu notevole, con 
l’integrazione dei materiali più moderni (ferro, vetro, ghisa) nell’as-
seƩ o degli edifi ci preesistenƟ . TuƩ ’intorno fu costruita una loggia 
di 10 arcate classiche per ogni lato, con snelle colonne di pietra 
serena.





Notevole si presenta la funzionalità della struƩ ura, grazie alle am-
pie vetrate dove la luce fi ltra abbondantemente e sul quale poggia 
la copertura a teƩ oia, simile ad un mercato all’aperto.
Al piano terra la disposizione dei negozi non è casuale, ma le boƩ e-
ghe sono divise per Ɵ pologia di prodoƫ   off erƟ , tenendo conto dei 
requisiƟ  di venƟ lazione naturale necessari.
Diff erentemente, al piano superiore lo spazio polifunzionale si di-
stribuisce lungo due assi principali creaƟ  automaƟ camente dallo 
scandirsi delle tre campate. Trovano lo spazio 12 boƩ eghe gourmet 
e la presenza di ulteriori aƫ  vità riceƫ  ve come la scuola di cucina, la 
libreria e le enoteche ne caraƩ erizzano la polifunzionalità.
Coerentemente con gli altri mercaƟ  gastronomici sopra descriƫ  , 
anche in questo caso la distribuzione degli spazi colleƫ  vi si apre al 
centro dell’ambiente con circa 700 posƟ  a sedere, dove poter degu-
stare direƩ amente in loco le specialità culinarie.



Area verde vicina

IsolaƟ  Residenziali

Mercato Centrale di Firenze

ANALISI DEL SITO

Edifi ci monumentale e di interesse storico

TRASFORMAZIONE

Permanente/ Temporanea
Superfi cie: 8000 mq

Orario di Apertura

08.00-24.00 Lun.-Dom.

FUNZIONI
 
1874
La struƩ ura venne uƟ lizzata per l’E-
sposizione dell’OrƟ coltura

1876
Avvio delle aƫ  vità mercatali all’in-
terno del mercato

2014
Apertura del piano superiore del 
mercato centrale di Firenze con la 
presenza di un iter gastronomico

Inaugurazione della nuova struƩ ura di 
mercato ciƩ adino

1874

Apertura del primo piano al 
nuovo Mercato Centrale di 
Firenze 

2014
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ANALISI DELLE FUNZIONI- PIANO TERRA



ANALISI DELLE FUNZIONI- PRIMO PIANO
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analisi del fenomeno



Dall’analisi dei casi studi sono emerse alcune osservazioni uƟ li ad 
inquadrare la funzione e a defi nire determinate linee guida per la 
progeƩ azione. 
Come si può notare dalla maggior parte dei casi studi,  la funzione 
di mercato gastronomico si colloca quasi sempre nelle immedia-
te vicinanze del centro ciƩ adino, sia per la presenza di opportuni 
collegamenƟ  e sia per diventare un’aƩ razione durante le visite del 
centro ciƩ à. Risulta inoltre essere comune in quasi tuƫ   i casi studio 
scelƟ  una valorizzazione di edifi ci esistenƟ . 
Il termine valorizzazione trascina dietro di sè innumerevoli signifi -
caƟ : una valorizzazione dell’edifi cio aƩ raverso un riconoscimento di 
pregi del patrimonio, una valorizzazione funzionale incrementando 
la fruizione aƩ raverso una molteplicità di funzioni al suo interno 
ed infi ne una valorizzazione del contesto, inteso come rinascita dei 
luoghi e delle relazioni. 
Nel caso della FNET, come si evince dalla scheda di analisi seguente, 
ci troviamo in una situazione non del tuƩ o diff erente, elemento di-
scordante rispeƩ o ai casi studio sarà la non collocazione del loƩ o in  
un grande centro storico ma localizzato nella prima fascia di espan-
sione del centro di Moncalieri, da come si evince è Borgo Mercato 
ad ospitare questo nuovo intervento di rinascita, riscoprendo il suo 
ruolo di piccolo borgo aƫ  vo.
Inoltre, ulteriore elemento che si discosta dai casi studio sarà la vi-
cinanza di alcuni comparƟ  industriali, che, seppur non di notevole 
dimensioni vanno a danneggiare un’area in parte residenziale. Nel-
la mia proposta progeƩ uale cercherò di far convivere i comparƟ  in-

dustriali con le aree residenziali, poichè non deve essere un elemen
to dannoso per la comunità, ma bisogna cercare di creare piccole 
sinergie che aiuƟ no la popolazione residente a fruire degli spazi ad 
essi vicini. 
Infi ne, ad assimilare ogni caso studio sarà l’idea di progeƫ   aven-
te come prospeƫ  va la presenza di funzioni permanenƟ , elemento 
comune anche nel caso della mia ipotesi progeƩ uale, cercando di 
creare i presupposƟ  per un piccolo nuovo centro duraturo.

Analisi del fenomeno 



Area verde vicina
IsolaƟ  Residenziali

Fabbrica Nazionale di Estraƫ   Tannici

ANALISI DEL SITO

Centro storico di Moncalieri

FUNZIONI
 
Dal 1923-1963
L’edifi cio fu sede di una forte aƫ  vità ri-
guardante l’estrazione di tannini. 
Dal 1980
Iniziaro ad insediarsi all’interno del 
complesso industriale Ɵ pologie di fun-
zioni diff erenƟ  che non vanno a valoriz-
zare il contesto adiacente.
 2019
Ipotesi di rifunzionalizzazione di un’a-
rea polifunzionale, avente come nu-
cleo aƩ raƫ  vo il mercato gastronomico

ANALISI DISTANZE

TRASFORMAZIONE

Permanente/ Temporanea
Superfi cie: 5310 mq

Orario di Apertura

08.00-24.00 Lun.-Dom.

Aƫ  vità della fabbrica FNET

1923-1963 2019

Ipotesi di progeƩ o del nuovo 
mercato gastronomico
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Appropriazione dell’area 
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capitolo vi



NUOVA IDEA DI AGGREGAZIONE
La proposta di riqualifi cazione dell’area dell’Ex Fabbrica di Estraƫ   
Tannici è stata fortemente guidata sin dalle prime idee progeƩ uali  
dalle considerazioni emerse in seguito all’analisi del territorio e so-
praƩ uƩ o è stato fondamentale seguire alcune linee guida dei pro-
geƫ   scelƟ  come riferimento. 
Alla base degli intervenƟ  eff eƩ uaƟ  vi era la ricongiunzione dell’am-
bito al tessuto urbano e la sua rifunzionalizzazione. La prima impor-
tante scelta è stata l’osservazione della trama del tessuto urbano, 
ed il tuƩ o ha determinato un inglobamento degli assi che delimita-
no l’area diventando degli elemenƟ  di opportunità per le relazioni 
con la popolazione ed eliminando così la loro essenza di barriere 
fi siche. 
Nell’ipotesi di rigenerazione urbana esterna all’area, al fi ne di fa-
cilitare le connessioni tra l’ambito e il contesto, è stato ipoƟ zzato 
un raff orzamento o una progeƩ azione ex novo di percorsi ciclope-
donali ed una riorganizzazione di parcheggi di aree verdi. Dunque, 
vengono eff eƩ uaƟ  taluni micro- intervenƟ  di rigenerazione urbana 
che fanno in modo che venga a crearsi una complessiva rivitalizza-
zione dell’area. 
Dopo aver analizzato l’ambito urbano, è stata presa in esame l’area 
di progeƩ o su cui sono state formalizzate delle linee guida volte alla 
defi nizione dei principali punƟ  cardine dell’idea progeƩ uale. 



Lo stato di faƩ o 

Lo studio deƩ agliato dell’area è stato indispensabile per poter deli-
neare i punƟ  di forza e debolezza che caraƩ erizzano l’ambito.
Un’area prevalentemente adibita a magazzini di aƫ  vità di basso po-
tere aƩ raƫ  vo, notevolmente degradata e che negli ulƟ mi anni ha 
visto l’inserimento, in limitate zone dell’area, di aƫ  vità come picco-
le associazioni e laboratori.
PunƟ  di debolezza
-mancaza di spazi pubblici di aggregazione;
-assenza di piste ciclabili;
-scarsa manutenzione o totale assenza di marciapiedi;
-presenza di aree incolte e abbandonate e 
-presenza di edifi ci di scarsa qualità architeƩ onica in aggiunta al
 complesso  industriale. 
PunƟ  di forza
-buona rete di trasporƟ  pubblici;
-vicinanza alla stazione ferroviaria;
-vicinanza a importanƟ  fl ussi viari;
-vicinanza e asse visivo idenƟ fi caƟ vo tra la piazza del mercato e la
 ciminiera dell’area di riqualifi cazione e
-buona qualità complessiva dell’edifi cio industriale.

Lo stato di progeƩ o

Il progeƩ o di riqualifi cazione e rifunzionalizzazione dell’area dell’Ex 
Fabbrica di estraƫ   tannici interessa l’intera area delimitata da Stra-
da Mongina e Via juglaris. 
I punƟ  di debolezza diventano spunƟ  di nuove opportunità per 
l’area; infaƫ  , la risoluzione di tali problemi può diventare fonda-
mentale per favorire l’inserimento di nuove funzioni e nuove realtà 
all’interno del complesso.
La volontà principale è quella di far diventare quest’area un impor-
tante Polo mulƟ funzionale, il cui motore di aƩ razione risulta essere 
un nuovo mercato gastronomico con annesse funzioni di Cowor-
king, didaƫ  ca, spazi evenƟ  e che in contemporanea divenƟ  un’area 
puramente aƩ raƫ  va grazie alla presenza di aree verdi. 

Planimetria aƩ uale dell’edifi cio
Planimetria di progeƩ o con eliminazione di 
superfetazioni 



Permeabilità

La permeabilità è il miglior conceƩ o per giusƟ fi care alcuni intevenƟ  
adoƩ aƟ  nell’edifi cio esistente.
Infaƫ  , l’imponenza degli edifi ci industriali ostacola la totale fruizio-
ne degli spazi, in parƟ colare, quando le superfetazioni all’interno di 
un’ampio complesso industriale sono tali da deteriorare l’immagine 
dell’esistente, si può intervenire con azioni di trasformazione agen-
do per soƩ razione o addizione di volumi. Nel caso in esame si agirà 
tramite una soƩ razione di elemenƟ  che allo stato di faƩ o creano 
una disomogeneità complessiva.
Porzioni di edifi cio aƩ ualmente uƟ lizzaƟ  come magazzini, verrano 
demoliƟ   per dar spazio prevalentemente a verde pubblico, spazi 
colleƫ  vi aperƟ , una nuova piazza e seguendo la strategia conneƫ  -
va delineare assi principali.
Immaginando dunque di demolire queste porzioni di edifi cio la tra-
sformazione comporterà la realizzazione di un nodo. 

La trama del progeƩ o

Con l’obieƫ  vo di mirare ad un’uniformità dello spazio, si osserva la 
trama del contesto preesistente per cercare di inserire la proposta 
progeƩ uale nel tessuto urbano senza sconvolgerlo radicalmente, 
ma traendo ispirazione da esso stesso per migliorare l’effi  cienza di 
connessioni sia interne che esterne all’edifi cio. A tal proposito ver-
rà creato un’asse principale di connessione perpendicolare a Via 
Juglaris, che fungerà da conneƩ ore esterno tra le diverse funzioni.
Ad esso si intersecheranno ulteriori due assi esterni all’edifi cio, pa-
ralleli all’asse di Strada Mongina. Essi fungeranno da percorsi pe-
donali interni e si inseriranno lungo il nuovo spazio verde uƟ li per il 
raggiungimento delle varie funzioni ad esso annesse e in parƟ cola-
re l’asse più a sud fungerà da conneƩ ore tra il centro della piazza e 
l’uscita dal parcheggio soƩ erraneo. 

Schema della permeabilità dell’area allo 
stato di progeƩ o in blu la permeabilità in 
superfi cie e in rosa soƩ eranea.

Schema di analisi allo stato aƩ uale si evi-
denziano i principali assi di progeƩ o.



Rete aƩ raƫ  va

I collegamenƟ  interni al loƩ o meƩ eranno in comunicazione tuƩ e le 
nuove funzioni; a diventare un centro nevralgico sarà l’ampio spazio 
adibito prevalentemente a piazza, caraƩ erizzata da verde e alberi di 
vario genere dedicata al passeggio, alla sosta, agli incontri e in cui, se 
aƩ rezzata in varie forme, è possibile ospitare evenƟ , manifestazio-
ni, aƫ  vità ricreaƟ ve e dunque, potrà ricoprire temporaneamente  il 
ruolo di spazio evenƟ . Come si evince dallo schema, tra le funzioni 
si verranno a creare piccole corƟ  diventando anch’esse dei piccoli 
fulcri con funzione di aƩ razione e di relazione. L’area delle corƟ  è 
accessibile esclusivamente dagli spazi interni degli edifi ci poichè si 
cercheranno di creare delle gerarchie di accessi, così da,mantenere 
l’ampia area verde al centro del complesso accessibile a tuƩ e le 
ore del giorno, senza alcuna chiusura nelle ore noƩ urne. Situazione 
diff erente presenteranno invece le aree verdi tra i vari edifi ci poichè 
ho ritenuto opportuno eff eƩ uare una chiusura e adibirla specifi ca-
tamente alle utenze che usufruiscono delle nuove funzioni. 

Gli accessi alle funzioni

La distribuzione delle funzione ha in buona parte tenuto conto del-
la conformazione e delle caraƩ erisƟ che architeƩ oniche dell’edifi cio 
industriale esistente. Dall’analisi si evince come complessivamente 
l’edifi cio si componga di vari corpi di edifi cio accostaƟ  gli uni agli al-
tri, visibile dall’ampio spessore dei muri portanƟ , e che conseguen-
temente, grazie alle variazioni di altezze, vanno a movimentare  la 
facciata.
Un ulteriore elemento fondamentale che ha permesso un più com-
pleto uƟ lizzo degli edifi ci è l’elevata altezza; essa ha favorito l’uƟ liz-
zo in varie porzioni dell’edifi cato di elemenƟ  di soppalcatura, molto 
leggeri e fl essibili. 
Le funzioni di grande rilievo si distribuiranno lungo Strada Mongina 
con corpi accostaƟ  l’uno di fi anco all’altro e che compongono un 
massiccio volume in qualità di imponente manufaƩ o industriale e 
funzioni ad esso accostate lungo i due corpi interni. 
Vi saranno 7 accessi pedonali esterni, tre disposƟ  su strada Mongi-
na e uno disposto lungo la perpendicolare di Via Juglaris.
Un primo ingresso su strada Mongina è stato posizionato in modo 
tale da corrispondere con l’asse baricentrica della ciminiera rispet-
to alla facciata; essa ricoprirà un duplice ruolo poichè consenƟ rà 
l’accesso direƩ o al percorso del mercato gastronomico e in contem-
poranea consenƟ rà  l’accesso direƩ o all’area retrostante occupata 
dalla piazza. Il secondo e il terzo ingresso aƩ raverseranno il bloc-
co ascensore del parcheggio soƩ erraneo per inserirsi all’interno di 
una piccola rete di percorsi ciclopedonali il quarto accesso sarà in 
corrispondenza del nuovo asse principale aperto perpendicolare a 
Via Juglaris,il quinto accesso sarà in corrispondenza dell’area ammi-Schema rete aƩ raƫ  va-

fulcro di connessioni la piazza centrale.



il sesto e il seƫ  mo accesso corrisponderanno con gli ingressi alle 
funzioni di Coworking e didaƫ  ca, disposƟ  all’interno dei due fab-
bricaƟ  interni al loƩ o. 

Il manufaƩ o

La prima importante scelta eff eƩ uata durante l’elaborazione di una 
nuova ipotesi progeƩ uale è stata quella di conservare buona parte 
del manufaƩ o industriale, struƩ ura portante originaria e solo in al-
cuni casi adoƩ are la strategia di soƩ razione per creare uniformità e 
maggior permeabilità all’area. 
Oltre a quest’ulƟ mo intervento, l’azione di maggior rilievo risul-
ta esser stata la rimozione delle parƟ zioni murarie delle struƩ ure 
esposte a Sud-Ovest, sosƟ tuendole con ampie superfi ci trasparenƟ .
L’adozione di vetri seleƫ  vi consenƟ rà una diminuzione del surri-
scaldamento dell’ambiente, pur non compromeƩ endo la trasmis-
sione luminosa. La scelta di queste ampie vetrate vuole ripredere, 
in parte, il senso di conƟ nuità Ɵ pico dell’edifi cio che ospita il Mer-
cato Gare du Sud. 
ConƟ nuando ad analizzare la facciata a Sud-Ovest del complesso 
più grande, emergerà l’adozione di una serra bioclimaƟ ca,addos-
sata alla trama originaria dei pilastri del blocco adiacente alle tre 
campate che ospitano il mercato gastronomico, sarà essa a fungere 
da asse conneƫ  vo tra il mercato , l’area congressi e l’area enologi-
ca. La struƩ ura prevista possiederà dei sistemi di ombreggiamento 
uƟ lizzabili nei mesi esƟ vi e grazie al suo ambiente termoregolato 
migliorerà il comfort ambientale. 
Per creare un’uniformità dei sistemi di copertura si è pensato di 
sosƟ tuire le struƩ ure di chiusura, all’interno di porzioni di edifi cio 
realizzate in periodi successivi all’originario, scegliendo di adoƩ are 
delle capriate in acciaio, soluzione già presente nella maggior parte 
dei blocchi del fabbricato.

Schema
Accessi interni e esterni delle funzioni 



Assonometria masterplan di progeƩ o



Planimetria a 2.50 metri da terra 
scala 1 a 200 



Planimetria a 7.90 metri da terra 
scala 1 a 200



Le funzioni

Il Mercato

L’obieƫ  vo del progeƩ o risulta esser quello di creare una struƩ ura 
riceƫ  va tale da riinnescare i fl ussi commerciali un tempo parƟ co-
larmente aƫ  vi, grazie alla presenza dell’ex mercato del besƟ ame. 
Si è dunque pensato di uƟ lizzare una struƩ ura riceƫ  va adeguata a 
questo Ɵ po di funzione, in parƟ colare, a fungere da elemento sim-
bolico e visibile da vari punƟ  della borgata, considerando la notevo-
le altezza, sarà la presenza dell’ampia ciminiera. Quest’ulƟ ma sarà 
l’elemento chiave da cui parƟ rà la progeƩ azione interna del mio 
mercato gastronomico. Gli edifi ci scelƟ  per ospitare la funzione di 
mercato risultano essere ben riconoscibili per uguaglianza e per bel-
lezza architeƩ onica industriale, struƩ ure in muratura e calcestruzzo 
armato, si caraƩ erizzano per ampie fi nestre Ɵ piche dell’architeƩ ura 
industriale e copertura, non sempre visibile, con capriata in acciaio 
in cui si è deciso di adoƩ are una strategia conservaƟ va, con la sola 
sosƟ tuzione degli infi ssi con serramenƟ  ad alte prestazioni.
Come precedentemente aff ermato, alla presenza della ciminiera 
corrisponderà l’accesso all’ampio spazio adibito ad ospitare il mer-
cato gastronomico, in cui una volta entraƟ  sarà possibile scegliere 
il percorso da adoƩ are ovvero: seguire un percorso gastronomico 
o conƟ nuare lungo l’asse della ciminiera accedendo così allo spazio 
retrostante il cui spazio sarà occupato dalla piazza e dalle due fun-
zioni adiacenƟ . 
Grazie all’analisi dei casi studio è stato possibile scegliere l’adozione 
di uno specifi co sviluppo dei vari blocchi del mercato, scegliendo 
come nel caso del Mercado di Ribeira di Lisbona uno sviluppo lungo 

tuƩ e le pareƟ  perimetrali. Ogni singolo spazio adibito alla produ-
zione dei piaƫ   presenta un’area deposito direƩ amente rifornita dal 
piano interrato, adibito parzialmente a carico e scarico delle merci. 
Complessivamente negli edifi ci adibiƟ  a mercato si è scelto di elimi-
nare le pareƟ  tra un edifi cio e l’altro mantenendo la travatura dei 
pilastri portanƟ , i quali, verranno uƟ lizzaƟ  per sostenere la metra-
tura di soppalcato, circa il 30% della superfi cie, e sostenere l’ampia 
scala  che porta alla superfi cie superiore del mercato.
Come si evince dai numerosi casi studio, un principio comune  del 
mercato sta nella realizzione di spazi di condivisione, nella maggior 
parte dei progeƫ   realizzaƟ , risulta essere l’area centrale; anche in 
questo caso lo spazio centrale assume  un ruolo di funzioni di con-
vivialità e esercizi che aumentano la coesione.
Come precedentemente anƟ cipato dal mercato gastronomico si 
sviluppano due percorsi disƟ nƟ , il percorso gastronomico conƟ -
nuerà con l’aƩ raversamento della serra bioclimaƟ ca che fungerà da 
spazio di connessione e area di esposizione temporanea. L’ aƩ ra-
versamento della serra risulta essere fondamentale poichè grazie 
ad ampie vetrate si creerà una connessione visiva con l’ambiente 
enogastronomico e delle start-up del blocco adiacente. 
Una volta aƩ raversata la serra sarà possibile accedere all’ambiente 
enogastronomico seguendo l’andamento delle pareƟ  leggere uƟ liz-
zate per delineare i percorsi, raggiungere l’area congressi oppure 
collegarsi tramite l’aƩ raversamento dell’area break alle due funzio-
ni retrostanƟ  al mercato.



Sezione prospeƫ  ca del mercato gastronomico 
scala 1 a 100 

Sezione trasversale A-A’
scala 1 a 200

Sezione trasversale B-B’
scala 1 a 200



Sala Conferenze

Le diverse relazioni che si vengono a creare  all’interno di un’am-
biente simile, aprono lo spazio a funzioni di contorno molto impor-
tanƟ , come per esempio un’area conferenze di circa 704 mq con 
una capienza di 111 posƟ  a sedere.  
La presenza di La sua conformazione è deƩ ata da esigenze struƩ u-
rali; infaƫ  , la necessità di mantenere i pilastri centrali permeƩ e lo 
sviluppo della sala congressi prevalentemente sulla prima campata, 
così da creare nella seconda un ulteriore nucleo di percorsi connet-
Ɵ vi. Nella realizzazione dell’area congressi  si è pensato di adoƩ are 
la strategia della scatola nella scatola, ma l’esigenza di progeƩ are 
spazi con luci elevate spinge la travatura esistente  a sostenere la 
copertura della scatola.
La struƩ ura uƟ lizzata è quella di un telaio in legno con  isolamento 
acusƟ co all’interno dei montanƟ  verƟ cali e pannelli fonoassorbenƟ  
in materiale ligneo parƟ colarmente adaƫ   per un’acusƟ ca oƫ  male.

Area Didaƫ  ca

L’area adibita a spazi per la didaƫ  ca presenta una vocazione forma-
Ɵ va culturale, in cui l’utente interagisce direƩ amente con le propo-
ste off erte dal mercato.
Ho deciso di sviluppare l’area nel singolo blocco centrale, poichè 
grazie al percorso gastronomico avviene un’interazione direƩ a tra 
l’area e il mercato. 
Le aree di didaƫ  ca risultano essere a mio parere fondamentali per 
avvicinarsi sempre di più alla cultura del cibo e del vino; di con-
seguenza ho pensato di creare aree di showcooking, di didaƫ  ca 
gastronomica e enogastronomica. 



Vista  Area didaƫ  ca- zona di show cooking 



Area Coworking

La diff erenziazione dell’off erta di aƫ  vità rappresenta un elemento 
importante su cui alcuni mercaƟ  contemporanei hanno basato il 
loro nuovo motore di evoluzione e sviluppo, come nel caso del Mer-
cato di Ribeira, in cui l’ampio spazio accoglie un’area unicamente 
dedicata al coworking con work space, aree relax e spazi dedicaƟ  al 
contaƩ o con la natura. 
Ed è proprio con quesƟ  presupposƟ  di crescita, per un’area poco 
conosciuta, che ad innescare un’ulteriore rete di relazioni sarà il 
blocco collocato a sud-ovest dell’area adibita a spazio di coworking. 
Con l’inserimento di questa funzione ho cercato di soddisfare le esi-
genze evidenziate da piccole analisi staƟ sƟ che1, in cui, secondo le 
esperienze personali, si richiedono al cliente alcune valutazioni per 
progeƩ are al meglio gli spazi di coworking.
Da esse è emersa la preferenza per spazi di coworking che ospiƟ no 
da 20 a 30 persone affi  nchè si crei una maggior interazione socia-
le, una disposizione che preveda sia open space che spazi chiusi. 
Nel caso in esame, infaƫ  , si è optato per creare aree meeƟ ng e 
spazi di workbox; quesƟ  ulƟ mi permeƩ ono di possedere il comfort 
di un proprio uffi  cio unito alla possibilità di condividere uno spazio 
più ampio con altre persone, favorendo, anche se in momenƟ  non 
conƟ nuaƟ vi, una maggior socialità con altri utenƟ . La convivenza 
di spazi lavoraƟ vi con spazi commerciali rappresenta un elemento 
fondamentale per aumentare le interazioni e non solo, il tuƩ o dà 
l’80% di possibilità di accrescere il proprio network di relazioni con 
1 www.desckmag.com Desckmag 1st Global coworking survey 2010

partner commerciali e  il 79% in più di opportunità di entrare in 
contaƩ o con nuovi potenziali clienƟ .
Nella progeƩ azione dell’intera area di coworking saranno adoƩ ate 
soluzioni con una struƩ ura leggera a soppalco su cui disporre le 
postazioni di coworking. L’ambiente prevederà una serie di tavoli 
disposƟ  l’uno di fronte all’altro con piccoli tramezzi centrali, al fi ne 
di creare un ambiente che favorisca una maggior fl udità e interazio-
ne tra i vari utenƟ .
Lungo la superfi cie del piano terra si alterneranno spazi chiusi ed 
aperƟ ; i primi verranno realizzaƟ  aƩ raverso soluzioni di struƩ ure a 
telaio leggere ed avranno in appoggio nella parte superiore, a chiu-
sura e negli angoli pannelli fonoassobenƟ ; inoltre, l’inserimento di 
vetri ad alto isolamento acusƟ co aiuterà a far fronte a spazi ad alta 
densità di utenƟ  ed ad eliminare il cosiddeƩ o eff eƩ o “eco” dovuto 
all’ambiente struƩ uralmente poco favorevole.   
L’ulƟ ma parte dell’area di coworking è dedicata esclusivamente a 
workbox in cui gli spazi saranno dedicaƟ  a singoli professionisƟ  ga-
rantendo il massimo della tranquillità e riservatezza.
La scelta di uƟ lizzare l’edifi cio più a Sud-Ovest per collocare l’area di 
coworking, ma sopraƩ uƩ o per distaccare questa funzione dall’area 
complessiva delle funzioni adibite al mercato, è giusƟ fi cata dall’o-
bieƫ  vo di garanƟ re una formula di apertura 24/24 o comunque 
mantenere accessi più fl essibili per le varie utenze ed uƟ lizzando 
l’accesso su Via juglaris come accesso principale per raggiungere 
l’edifi cio.  



Vista Area Coworking- zona meeƟ ng



Vista Area Coworking- Corte interna 



Area AmministraƟ va 

Seguendo le mie scelte progeƩ uali, l’area amministraƟ va si svilup-
perà prevalentemente lungo i due blocchi più alƟ  disposƟ  su Strada 
Mongina. La scelta di uƟ lizzare quesƟ  edifi ci risulta esser stata det-
tata dalla possibilità di una disposizione interna favorevole off erta 
già in fase di rilievo da uno dei due blocchi. Di conseguenza, una 
volta organizzaƟ  i fl ussi interni ho ampliato l’area amministraƟ va e 
sfruƩ ato al meglio le stanze che gli edifi ci proponevano.
L’area amministraƟ va sarà dotata di un accesso privato sempre su 
strada Mongina e un accesso interno dall’area enogastronomica. 

Il Verde e gli Spazi Colleƫ  vi 

Per rendere aƩ raƫ  vo lo spazio esterno anche a coloro che non fru-
iranno direƩ amente delle funzioni di progeƩ o, si è cercato di orga-
nizzare il verde tenendo conto anche delle utenze prevalenƟ  pre-
senƟ  nelle immediate vicinanze dell’area. Secondo le analisi svolte 
bisognerà soddisfare, anche in piccolo, quasi tuƩ e le utenze; infaƫ  , 
lo spazio verrà scandito cercando di soddisfare bambini e famiglie  
creando un’ampia area giochi, gli anziani aƩ raverso aree colleƫ  ve 
e spazi per i giovani. 
La Piazza FNET diventerà luogo di incontri e fulcro di relazioni; da 
sempre, infaƫ  , il recupero degli spazi aperƟ  nelle ciƩ à può rappre-
sentare un’operazione economicamente virtuosa per svariaƟ  moƟ -
vi, come:
- la rigenerazione urbana delle aree esistenƟ  e degradate;
- la creazione di un polo aƩ raƫ  vo nel caso di nuovi intervenƟ  edilizi 
e  
-la valorizzazione delle aƫ  vità presenƟ  nelle immediate vicinanze.

L’intervento da me proposto cercherà di racchiudere in sè tuƫ   e tre 
gli aspeƫ   fondamentali per una giusta valorizzazione dello spazio 
colleƫ  vo. 



Vista di progeƩ o sull’area giochi 



Vista di progeƩ o sulla piazza 
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